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VjrK  uomini  che  nelle  repubbliche  servono  alle 
arti  meccaniche ,  non  possono  saper  comandare  coi- 
rne principi,  quando  sono  preposti  ai  magistrati, 
avendo  imparato  sempre  a  servire.  È  però  sicuro 
il  torre  a- comandare  di  quelli  che  non  hanno  mai 
ubbidito  se  non  a'  re  e  alle  leggi ,  come  sono  quelli 
che  vivono  dell'entrate, loro.  .  .  : 

I  Romani  avendosi  a  atzòifere  con-  itfr.aoce.si, 
per  sostenere  il  loro  primo  impeto;  *e  $fre  i  loro 
primi  colpi  irriti,  mandarono'  gl«  Aitati. innanzi 
contra  l'usanza  loro,  acciocchèii.flrapcesi  occu- 
pati nel  tagliare  le  aste,  e  sostenuti  «la  quelle  per- 
dessero il  loro  prima  impeto  e  ardore  4 

Amilcare  essendo  in  viaggio  assaltato  da  due 
bande  degli  inimici,  fece  subito  con  vertere  l'or- 
dine, cioè  quelli  che  erano  innanzi  andassero  in- 
dietro,  e  quelli  di  dietro  venissero  innanzi  ;  in  mo- 
do che  credendo  l' uno  e  1  altro  inimico  che  Amil- 
care fuggisse,  si  disordinò  per  seguirlo  ,  e  così 
disordinati  furono  riscontri  da  quelli  che  ordinati 
succedevano  nel  luogo  degli  altri,  e  furono  vinti. 
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DI  NICCOLÒ  MACHIAVEIXI 

SOPRA 

IL  RIFORMARE  LO  STATO  DI  FIRENZE 

FATTO  AD  ISTANZA 

DI  PAPA  LEONE  X. 
000O9 

JLa  cagione  perchè   Firenze  ha  Wmpjji  variato 
•pesso  nei  suoi  governi,  è  stata  percfajè  eia  quella 
non  è  stato  mai  né  repubblica,  aò  principato  che 
abbia  avute  le  debite  qualità  sue;  perche  non  ai 
può  chiamar  quel  principato  stabile,  dorè 'le  dose 
«i  fauno  secondo  che  yuòI&.imo^é-sVdeKtftrà-no 
con  il  consenso  di  molti;  nìf  *i. può  créder*,  quella 
repubblica  esser  per. durare,  dotafeon  ^satisfa  a 
quelli  umori ,  a' quali  non  ai  sattó^lpèadt»/1  Ce  re* 
pubbliche  rovinano.  £  che  t^ei*rf '*iVil:Ve*m>  ai 
può  conoscere  per  gli  stati  che  ha' arati  quella  ci& 
tà  dal   milletrecenrto  novantatre  in  qua  ;  <e  eoatrn" 
dandosi  dalla    riforma  fattn   ini  detto  tempo  da 
Messer  Maso  degli  Albùczi,  si  vedrà  còme  allora  fa 
vollero  dar  forma  di  repubblica  j^orerriata  da  Otti- 
mati ,  e  come  in  essa:  fu  ■  tan  ti  difetti ,'  che  la  non 
passò  quaranta  anui^  e  sarebbe  durata  meno,  sèi* 
guerre  dei  Visconti  non  russerò  iegii ite  ;  le  qualf 
là  tenevano  unita.  I  difetti  furono  intra  gli  alt  ri  ^ 
fere  gli  squittì  nj  per  lungo  tempio*  dove  si  poteva 
***•  fraude  facilmente,  e  dove  la  "eledone  pe?e*| 
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gli  arrecava  canea  aeooiezza  io  aversi  a  aenoerare 
per  assai  queJIo  che  Cosimo  voleva  condurre,  che 
portò  più  volte  perìcolo  di  perderlo  ,  donde  na- 
cquero gli  spessi  parlamenti ,  e  gli  spessi  esilj ,  che 
durante  quello  stato  si  fecero,  e  in  fine  dipoi  in 
su  r  accidente  della  passata  del  re  Carlo  si  perde . 
Dopo  il  quale  la  città  volle  ripigliar  forma  di  re- 
pubblica, e  non  si  appose  ad  appigliarla  in  modo; 
che  fosse  durabile,  perchè  quelli  ordini  non  sati- 
sfacevano a  tutti  gli  umori  dei  cittadini ,  e  dall'al- 
tra parte  non  li  poteva  gastigare,  ed  era  tanto 
manca,  e  discosto  da  una  vera  repubblica,  che  un 
Gonfaloniere  a  vita ,  s' egli  era  savio  e  tristo,  facil- 
mente si  poteva  fer  principe;  s'egli  era  buono  e 
debole,  facilmente  ne  poteva  esser  cacciato  con  la 
rovina  di  tutto  quello  stato. 

E  perchè  sarebbe  luqga, -inalerà .' allegarne 
tutte  le  ragioni,  ne  dirò  s^ló.unav-'la  quale  è  che 
il  Gonfaloniere  non  aveva"  intorno \>tjjn  io  potesse 
difendere  sendo  buono,  ne  chi-sendertr/sto^.o fre- 
nare o  correggere.  La  cagione»  pérHiè  *om.  questi 
gorerni  sono  stati  difettivi  è;  ohe;ìé  riforme  di 
quelli  sono  state  fatte  non  a  sa  ti  sfazione  del  bene 
comune,  ma  a  corroborazione  e  sicurtà  della  par- 
te, la  quale  sicurtà  non  si  è  anche  trovata,  per  es- 
servi sempre  stata  una  parte  malcontenta,  la  quale 
è  stata  nn  gagliardissimo  instrumento  a  chi  ha  de* 
lìderato  variare. 

Restaci  ora  discorrere  quale  sia  stato  Io  stato 
dal  dodici  a  questo  tempo,  e  quali  debolezze  o  ga- 
gliardie  siano  state  le  sue,  ma  per  esser  cosa  fre- 
sca e  saperlo  ciascuno  non  ne  -parlerò.  Vero  è,  che 


■  Ir 
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.—  J»We-  nerchèaela  «tato  di  Coiimò  xn- 
^"-11?  tempi  tante  debolezze,  quante  di  s- 

^  £rmì  5a  «nello,  che  egl.  er.ho  allora;  ia 
"".  ^«H 1  imbibile  olr«r.  uno  .tato  ia 
S«  ehe^tsaTare,  e  aia  «mila,  quello.    . 

U  Sta»  co»:  que"°  *aW  ««vaper  am.cn 
i-  PVl    «.nuca!» l'ha  inimico; quelli  cittadini 

1 tersale,  e <g^1      jn  Firel  J  ^  che  ^ 

"T"  XTare  lóro  più  civile,  e  dove  eri 
lr.Ta.0  uno  che  pare io      P  nè  arm 

««tano  p.o .  ?"™2Tdl,i  ^  potettero  con  1. 
>  p^nza  che  •*»£££  a>U ,  genere ,  ed  ora 
h»  mn ,  ^f/i^a,  conviene  loro  cere  a  mici 

assa, gravezze ;  ora  < P^/^^rgiiaVTeizare 
tuttine  se  ne  sono  divezzi  ,«e«."  »v     è    ... 
è  cosa  odiosa ,  e  pericolosa.      -  :  ;V  •  .    > 

I  MmIìoÌ  che  ff^veriiavuno  allora,  fcet  e&^e  nu 
tri  * UH^ati  Jm  i  loro  dtt-4inii?»^ven?aya.jo 
«Unta  familiarità,  che  la  face*,  far*  grazia;  o* 
Ttal  denoti  grendi,  che  P-g^  « jj 

conseguencequeUa  grazia,  tale  cw  co  i 

«a  disformità  di  tempi,  e  d  »»"*  "."^fo^ 
^e magdore  ingaoiio  che  credere m  ™*™to* 

fe-^s:  »•  *  fera  * 

lo  perebbero.  Nè  crédine,  che  ut  -**™™ <£ 
Ì  facilmente-  ritorno  al  modo-  del.  m  fi* 
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Qua 

più  largo 
modo  eh 
chetale! 
e  se  loro 
Ietterò  e 
«pondera 
so  ritpot 
che  qnest 
lo  stato  d 
può  ordin 
cipato,  o 
posti  intn 

chiarissima ,  perchè  il  principato  fia  solo  una,  vìa 
aHatoa  resolozione,  la  quale  è  scendere  yen»  la 
^pubblica,  e  così  la  repubblica  ha  solo  mia  vài 
<k resolversi,  la  quale  è  salire  verso  il  principato. 
Gli  stati  di  messo  hanno  due  vie,  potendo  salire 
toso  il  principato,  e  scendere  verso  la  repubbli- 
ca, donde  nasce  la  loro  instabilità. 

Non  può  pertanto  la  Santità  Vostra ,  se  la  de- 
aera fare  in  Firenze  uno  stato  stabile  per  gloria 
f*!  e  per  salute  degli  amici  suoi,  ordinarvi  altro 
jfonn  principato  vero, o  una  repubblica  che  ab- 
bia le  parti  sue.  Tutte  le  altre  cose  sono  vane,  e 
^brevissima  vita.  £  quanto  al  principato  io  non 
"discorrerò  particolarmente,  sì  perle  difficultà 
f*  ci  sarebbero  a  farlo,  sì  per  esser  mancato  lo 
""frumento;  ed  ha  ad  intendere  questo  Vostra 
ptàltche  in  tutte  le  città,  dove  è  grande  egua- 
lità di  cittadini,  non  vi  si  può  ordinare  principato 
*noo  con  massima  difficultà;  ed  in  quelle  città 
^ è gmDde  inegualità  di  cittadini,  non  vi  si  può 
binare  repubblica  se  non  con  massima  difficultà» 
Pttchè  a  voler  creare  una  repubblica  in  Milano , 
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reiione  satisfare  alla  più  alta  ambizione  che  sia 
nella  città;  e  il  modo  è  questo:  Aunullare  la  Si- 
gnorìa ,  gli  Otto  della  Pratica ,  e  i  dodici  Buoni 
Uomini,  ed  in  cambio  di  quelli,  per  dare  maestà 
al  goveruo ,  creare  sessantacinque  cittadini ,  di 
quarantacinque  anni  forniti,  cinquantatre  per  la 
maggiore,  e  dodici  per  la  minore,  i  quali  stessero 
a  vita  nel  governo  nello  infrascritto  modo:  Creare 
di  detto  numero  un  Gonfaloniere  di  giustizia  per 
due ,  o  tre  anni ,  quando  non  paresse  di  farlo  a  vi- 
ta, ed  i  sessantaquattro  cittadini  che  restassero,  si 
dividessero  in  due  parti,  trentadue  per  parte;  luna 
parte  governasse  insieme  col  Gonfaloniere  un  an- 
no, e  l'altra  parte  l'altro  anno,  e  così  successiva-* 
mente  si  scambiassero,  tenendo  l' infrascritto  ordi- 
ne, e  tutti  insieme  si  chiamassero  la  Signoria. 

Che  i  trentadue  si  dividessero  in  quattro  parti, 
otto  per  parte,  ed  in  ciascuna  parte  facesse  residen- 
za con  il  Gonfaloniere  tre  mesi  in  Palazzo,  e  pi- 
gliasse il  magistrato  con  le  cerimonie  consuete,  e  fa- 
cesse tutte  quel  Te  faccende  che  fa  oggi  la  Signorìa  so- 
la, e  dipoi  insieme  con  gli  altri  compagni  de'trenta- 
due  avesse  tutta  quella  autorità,  e  facesse  tutte  quel- 
le faccende  che  fanno  oggi  la  Signoria,  gli  Otto  del- 
la Pratica  ed  i  Collegi,  che  di  sopra  si  annullano; 
e  questo,  come  ho  detto,  fusse  il  primo  capo,  ed  il 
primo  membro  dello  stato;  il  quale  ordine,  se  si 
considererà  bene,  si  conoscerà  per  esso  èssersi  ren- 
dalo la  maestà,  e  la  riputazione  al  capo  dello  sta- 
to, e  si  vedrà  come  gli  uomini  gravi,  e  d'autorità 
sempre  sederebbero  nei  primi  gradi,  non  sarebbe- 
ro necessarie  le  pratiche  degli  uomini  privati,  il 
che  io  dico  di  sopra  essere  pernicioso  in  una  repub- 
blica ;  perchè  i  trentadue ,  che  non  fossero  quell'an- 
no in  magistrato,  potriano  servire  per  consultare, 
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e  praticare,  e  potrebbe  la  Santità  Vostra  mettere 
in  questa  prima  elezione»  come  di  sotto  si  dirà, 
tutti  gli  amici  e  confidenti  suoi.  Ma  vegnamoora 
al  secondo  grado  dello  stato. 

Io  credo  che  sia  necessario,  sendo  tre  qualità 
di  oomini,  come  di  sopra  si  dice»  che  siano  anco- 
ra tre  gradi  in  una  repubblica,  e  non  più.  Però 
credo  sia  bene  levare  una  confusione  di  Consigli  9 
che  sooo  sttti  un  tempo  nella  vostra  città,  i  quali 
sono  stati  fatti  non  perchè  fussero  necessarj  al  vi- 
vere civile,  ma  per  pascere  con  quelli  più  cittadi- 
ni, e  pascerli  di  cosa,  che  in  fatto  non  importava 
con  alcuna  al  bene  essere  della  città,  perchè  tutti 
per  via  di  sette  si  potevano  corrompere. 

V olendo  adunque  ridurre  una  repubblica  ap- 
punto con  tre  membra,  mi  pare  da  annullare  i 
Settanta,  il  C.°  ed  il  Consiglio  del  popolo  e  del 
Comune;  ed  in  cambio  di  tutti  questi  citare  nn 
Consiglio  di  dugento,  di  quaranta  anni  forniti; 
quaranta  per  la  minore,  e  cento  sessanta  per  la 
maggiore,  non  ne  potendo  essere  nessuno  dei  ses- 
aantacinque,  e  stessero  a  vita»  e  fosse  chiamato  il 
Consiglio  degli  Scelti;  il  quale  Consiglio,  insieme 
oun  i  sessantacinque  nominati,  facesse  tutte  quelle 
cote,  ed  avesse  tutta  quella  autorità,  che  ranno 
oggi  i  soprascritti  Consigli,  che  fussero  per  virtù 
di  questo  annullati  ;  e  questo  fosse  il  secondo  grado 
dello  stato;  e  tutti  fussero  eletti  da  Vostra  Santità. 
Onde  per  far  questo,  e  per  mantenere  e  regolare 
i  soprascritti  ordini ,  e  quelli  che  di  sotto  si  diran- 
no, e  per  più  sicurtà  dell'autorità  vostra,  e  degli 
amici  di  Vostra  Santità ,  si  desse  alla  Santità  Vo- 
stra ed  al  Cardinale  Reverendissimo  dei  Medici  per 
la  Balia  tanta  autorità,  durante  la  vita  d  ambiduoi, 
quanta  ha  tutto  il  popolo  di  Firenze. 
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Che  il  magistrato  degli  Otto  di  Guardia  e  Ba-^ 
liu  si  creasse  per  autorità  di  Vostra  Santità  di  tem- 
po in  tempo. 

Ancora  per  più  sicurtà  dello  stato  e  degli  amici 
di  Vostra  Santità  si  dividesse  V  ordinanza  delle 
fanterie  in  due  bande,  alle  quali  Vostra  Santità  di 
sua  autorità  deputasse  ogni  anno  duoi  Commissari, 
un  Commissario  per  banda. 

Vedesi  per  le  sopraddette  cose,  come  si  è  sa- 
tisfatto a  due  qualità  di  uomini,  e  come  e*  si  è 
corroborata  la  vostra  autorità   in  quella  città,  e 

9uellade'suoi  amici,  avendo  le  armi  e  la  giustizia 
criminale  in  mano,  le  leggi  in  petto,  ed  ì  capi 
dello  stato  tutti  suoi . 

Resta  ora  satisfare  al  terzo,  ed  ultimo  grado 
degli  uomini»  il  quale  è  tutta  la  universalità  dei 
\cittadini,  a' quali  non  si  satisfarà  mai,  e  chi  crede 
altrimenti  non  è  savio,  se  non  si  rende  loro,  o  pro- 
mette di  render  la  loro  autorità;  e  perchè  al  ren- 
derla tutta  ad  uu  tratto  non  ci  sarebbe  la  sicurtà 
degli  amici  vostri,  né  il  mantenimento  dell'auto- 
rità della  Santità  Vostra,  è  necessario  parte  ren- 
derla, e  parte  promettere  di  renderla,  in  modo 
che  siano  al  tutto  certi  di  averla  a  riavere;  e  però 
giudico  che  sia  necessario  di  riaprire  la  sala  del 
Consiglio  dei  mille,  o  almeno  dei  secento  cittadini, 
i  quali  distribuissero  iu  quel  modo,  che  già  di- 
stribuivano tutti  gli  uffizj  e  magistrati,  eccetto  che 
i  prenominati  Sessantacinque,  Dugento,  e  Otto  di 
Balia ,  i  quali  durante  la  vita  di  Vostra  Santità  e 
lei  Cardinale  fossero  deputati  da  voi.  E  perchè 
>li  vostri  amici  fussero  certi,  andando  a   partito 
tei  Consiglio ,  d'  essere  imborsati,  deputasse  Vo- 
tra  Santità  otto  Accoppiatori,  che  stando  al  secre- 
o  potessero  dare  il  partito  a  chi  e'  volessero ,  e  non 
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dì  loro  quattro  Proposti ,  che  stesero  un  mese  J 
tale  che  alla  $ne  del  tempo  fusero  stati  tatti  Pro- 
posti; di  questi  quattro  **  ne  traesse  uno,  il  quale 
facesse  residenza  **,a  settimana  in  Palazzo  con  i 
nove  Signori  radenti,  tale  che  alla  fine  del  mese 
avessero  &&0  residenza  tatti  quattro:  non  potesse- 
ro detti  Signori  residenti  in  Palazzo  fere  cosa  al- 
cuna lai  assente,  e  quello  non  avesse  a  rendere 
partito ,  ma  solo  essere  testimone  delle  azioni  loro; 
potesse  ben$  impedire  loro,  e  deliberare  una  cau- 
sa e  demandarla  a  tutti  e'  trentadue  insieme.  Goal 
medesimamente  non  potessero  i  trentadue  delibe- 
rare cosa  alcuna  senza  la  presenza  di  duoi  de'detti 
Proposti,  e  loro  non  vi  avessero  altra  autorità  che 
fermare  una  deliberazione ,  che  si  trattasse  infra 
loro ,  e  demandarla  al  Consiglio  degli  Scelti  ;  né  il 
Consiglio  dei  dugento  potesse  fare  cosa  alcuna ,  se 
non  vi  fusse  almeno  sei  dei  sedici  co* duci  Propo- 
sti, dove  non  potessero  fare  alcuna  altra  cosa,  che 
levare  da  quel  Consiglio  una  causa,  e  demandarla 
al  Consiglio  Grande,  quando  fussero  tre  di  loro 
d'  accordo  a  farlo:  non  si  potesse  raganare  il  Con- 
siglio Grande  senza  dodici  de9 detti  Gonfalonieri , 
sendo  intra  loro  almeno  tre  Proposti,  dove  potes- 
sero rendere  il  partito  come  gli  altri  cittadini - 

Questo  ordine  di  questi  Collegi  così  fatto  è 
necessario  dopo  la  vita  di  Vostra  Santità,  e  di 
Monsignore  Reverendissimo  per  dua  cose;  P  una 
perchè  la  Signoria,  o  Paltò  Consiglio  non  delibe- 
rando una  cosa  per  disunione,  o  praticando  cose 
contro  al  bene  comune  per  malizia,  abbia  appres- 
so chi  le  tolga  quella  autorità,  e  demandila  ad  un 
altro;  perchè  e' non  è  bene  che  una  sorta  di  ma- 
gistrato, o  di  Consiglio  possa  fermare  una  azione 
senza  esservi  chi  possa  a  quella  medesima  prov- 
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federe.  Non  è  anche  bene  che  i  cittadini  non  ab* 
biano  chi  gli  osservi ,  e  chi  li  faccia  astenere  dalle 
opere  non  buone.  L'altra  ragione  è,  che  togliendo 
all' universalità  dei  cittadini,  levando  la  Signoria 
come  si  fa  oggi,  il  potere  essere  dei  Signori,  è  ne- 
cessario restituirgli  un  grado,  che  somigli  quello 
che  se  gli  toglie;  e  questo  è  tale  ch'egli  è  maggio- 
re, più  utile  alla  repubblica,  e  più  onorevole,  che 
quello.  £  per  al  presente  sarebbe  da  citare  questi 
Gonfalonieri  per  mettere  la  città  negli  ordini  suoi, 
ma  non  permettere  facessero  l'ufficio  loro  senza 
licenza  di  Vostra  Santità,  la  quale  se  ne  potrebbe 
servire  per  (arsi  riferire  le  azioni  di  quelli  ordini 
per  conto  dell'  autorità  e  stato  suo. 

Oltre  di  questo  per  dare  perfezione  alla  re- 
pubblica dopo  la  vita  di  Vostra  Santità,  e  di  Mon- 
signore Reverendissimo,  acciò  non  le  mancasse 
parte  alcana ,  è  necessario  ordinare  un  ricorso  agli 
Otto  di  Guardia  e  Balia  di  trenta  cittadini  da  trarsi 
dalla  borsa  dei  Ougento,  e  dei  Secento  insieme*. 
Il  qnal  ricorso  potesse  chiamare  T accusatore  e  il 
reo  infra  certo  tempo #  il  quale  ricorso  durante  le 
«ite  vostre  non  lo  lascereste  usare  senza  vostra 
licenza. 

È  necessarissimo  io  una  repubblica  questo  ri- 
corso, perchè  i  pochi  cittadini  non  hanno  ardire 
di  punire  gli  uomini  grandi,  e  perù  bisogna  die  a 
tale  effetto  concorrano  assai  cittadini,  acpiocchè  il 
giudicio  si  nasconda,  e  nascondendosi,  ciascuno  si 
peata  scusare;  servirebbe  ancora  tale  ricorso  du- 
rante le  vite  vostre  a  fere,  che  gli  Otto  spedissero 
le  cause  e  tacessero  giustizia ,  perchè  per  paura 
the  voi  non  permetteste  il  ricorso,  giudichereb- 
bero più  rettamente;  e  perchè  non  si  ricorresse 
4  ogai  cesa,  si  potrebbe  ordinare ,  che  non  si  pò- 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


SULLA.   RIFORMA.  25 

loro  medesimi  possano  slare  fermi  ;  e  staranno 
sempre  fermi ,  quando  ciascheduno  vi  arerà  sopra 
le  mani ,  o  quando  ciascuno  saperà  quello  ch'egli 
abbia  a  fare, ed  in  chi  egli  abbia  a  confidare,  e  che 
nessuno  grado  di  cittadino  o  per  paura  di  se,o  per 
ambinone  abbia  a  desiderare  innovazione. 
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JLia  città  di  Lucca  è  divisa  in  tre  parti ,  delle  quali 
l'una  è  nominata  da  San  Martino,  l'altra  da  S.Pao- 
lino, e  la  terza  da  S.  Salvadore.  U  primo  e  supre- 
mo magistrato  che  sia  in  essa ,  sono  nove  cittadi- 
ni ,  eletti  tre  in  ciascuna  di  dette  parti ,  i  quali  in* 
eieme  con  un  altro,  il  quale  infra  loro  è  capo, 
che  nominano  Gonfaloniere  di  giustizia,  si  chia- 
mano la  Signoria,  ovvero  volendoli  nominare  per 
uno  antico  nome  ,  si  chiamano  Anziani.  Hanno 
appresso  a  questo  un  Consiglio  di  trentasei  citta- 
dini, il  quale  è  nomato  dal  numero;  hanno  di  più 
un  Consiglio  di  settantadue  cittadini,  il  quale  chia- 
mano il  Consiglio  generale.  Sopra  questi  tre  mem- 
bri si  gira  tutto  il  pondo  del  loro  stato,  aggiunte 
quelle  circostanze  che  particolarmente  nel  ragio- 
nare di  queste  membra  si  diranno.  L'autorità  della 
Signoria  sopra  il  contado  loro  è  amplissima,  sopra 
i  cittadini  è  nulla;  ma  solo  dentro  la  città  raguna 
i  Consigli,  propone  in  quelli  le  cose  che  si  hanno 
a  deliberare,  scrive  agli  ambasciatori  e  riceve  let- 
tere, raguna  le  pratiche,  che  loro  chiamano  col- 
loquj  de1  loro  più  savi  cittadini;  il  che  fa  scala  alla 
deliberazione  che  si  ha  a  fere  ne' Consigli;  vigila 
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le  cose ,  ricordale  ,  ed  in  fotti  è  come  un  primo  ino* 
lore  di  tutte    le   azioni  che  si  fanno  nel  governo 
dena  città.  Siede  questa  Signorìa  due  mesi,  e  chi 
siede  ha  divieto  due  anni.  Il  Consiglio  de' trenta- 
sei con  la  Signoria  distribuiscono  tutti  gli  onori, e 
gY\  \ft\\\  dello  stato,  e  perchè  e' vogliono  che  sem- 
pre mai  a  distribuire  si  trovino  trentasei  cittadini 
a  sedere  almeno,  oltre  alla  Signoria ,  ogni  Signore 
va  o£n\  ragù  nata  di  Consiglio  può  chiamare  due 
Arroti,  i  quali  seggono  con  quella  medesima  auto- 
rità che  i  trenta  sei .  Il  modo  del  distribuire  è  que- 
sto-, eglino  imborsano  ogni  due  anni  tutti  quelli 
Signori,  e  Gonfalonieri  che  nelli  due  anni  futuri 
debbono  sedere,  e  per  fare  questo,  ragunati  che 
kkvo  v  Signori  con  il  Consiglio  de' trentasei  in  una 
«tanta  a  questo  ordinata,  mettono  in  un'altra  stan- 
za propinqua  a  quella  i  segretari  dei  partiti  con 
wn  frate,  ed  un  altro  frate  sta  in  su  l'uscio  che  è 
infra  le  due  stanze .  1/  ordine  è ,  che  ciascuno  eh© 
«ipde,  nomina  uno  il  quale  gli  pare.   Comincia 
adunque  il  Gonfaloniere  a  levarsi  da  sedere,  e  va 
e  dice  neU'  orecchio  a   quel  frate,  che   è  in  su 
quell'uscio  che   entra  ai   segretari,  quello  a  chi 
e  rende  il  partito,  ed  a  chi  e' vuole  che  gli  altri 
«tendano.  Dipoi  ne  va  innanzi  ai  segretari,  e 
I      jjette  una  ballotta    nel  bossolo;  tornato" che  è  il 
I      «oofaloniere  a  sedere,  va  uno  de' Signori  di  più 
«vcvpo?p0j  vanno  g|i  aJtri  di  mano  in  mano;  dopo 
1  Signori  va  tutto  il  Consiglio,  e  ciascuno  quando 
?"Dge  al  frate  domanda  chi  è  stato  nominato,  ed 
*«\\e£li  debbe  rendere  il  partito  e  non  prima; 
Me  che  non  ha  tempo  a  deliberarsi ,  se  non  quel 
«■mpo  che  pena  a  ire  dal  frate  ai  segreiarj .  Ren- 
ato che  ciascuno  ha  il  partito,  e' si  vota  il  bosso- 
°>e  «egli  ha  tre  quarti  del  favore,  egli  è  scritto 
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per  uno  dei  Signori;  se  non  lo  ha,  è  lasciato  ire 
fra  i  perduti.  Ito  che  è  costui,  il  più  vecchio  dei 
Signori  va  e  nomina  un  altro  nel!  orecchio  al  fra- 
te; dipoi  ciascuno  va  a  rendergli  il  partito, e  cosi 
di  roano  in  mano  ciascuno  nomina  uno,  ed  il  più 
delle  volte  torna  loro  fatta  la  Signorìa  in  tre  tor- 
nate di  Consiglio;  e  ad  avere  il  pieno  loro  convie- 
ne che  gli  abbiano  centotto  Signori  vinti,  e  dodici 
Gonfalonieri  :  il  che  come  hanno ,  squittinano  infra 
di  loro  gli  assortitori ,  i  quali  assortiscono ,  che  que- 
sti siano  i  tali  mesi,  e  quelli  i  tali,  e  così  assortiti 
ogni  due  mesi  si  pubblicano •  Nella  distribuzione 
degli  altri  ufficj  e  tengono  diverso  modo  da  que- 
sto Fanne  lo  squittino  di  essi  una  volta  Y  anno  , 
in  modo  che  a  quell'ufficio  che  sta  sei  mesi  e' fan- 
no in  ogni  squittino  due  uffiziali.  Tengono  nello 
squittinare  quest'ordine:  mandano  prima  un  ban- 
do, che  avendosi  a  fare  gli  uffiziali  del  Tanno  fu- 
turo, chi  vuole  ufficj  si,  vada  a  fare  scrivere.  Qua- 
lunque adunque  vuole  ire  a  partito,  va  a  (arsi  scri- 
vere al  cancelliere,  e  quello  mette  tutte  le  polizze 
de'  nomi  di  quelli  che  si  sono  Catti  scrivere  in  una 
borsa.  Dipoi  ragunato  che  è  il  Consiglio  per  fare 
gli  ufficj ,  il  cancelliere  comincia  a  trarre  da  quel- 
la borsa  un  nome;  se  colui  che  è  tratto  è  presente, 
dice  :  io  voglio  ire  a  partito  per  il  tale  ufficio  : 
così  va  il  partito,  se  si  vince  per  tre  quarti,  e 
quell'ufficio  è  fatto,  e  mettesi  da  canto,  e  per 
queir  ufficio  non  ne  va  a  partito  più;  se  non  è 
vinto,  la  polizza» si  straccia,  e  non  può  più  ire  a 
partito,  e  trassi  un'altra  polizza,  e  quello  che  è 
tratto  se  egli  è  presente  dice  a  che  ufficio  e  Vuole 
ire  a  partito,  e  se  non  è  presente  ha  ordinato  chi 
lo  dica  per  lui;  e  così  si  seguita  di  fere,  tanto  che 
siano  fatti  tutti  gli  ufficj  dell'  anno  futuro,  facen- 
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dono     come    io    dissi,  d  ne  per  ognuno  di  quelli 
utfici  chHtaooo  sei  meri.  E  da  notare  perento  la 
difleren^  di  q«eeti  modi  dallo  squitt.nare  de.  F.0- 
rénrin"^   gì?  altri,  perchè  nello  squjtt.no  dell. 
SUuoria  ,  chi   .quitti».  v«  •  trovare  il  bo«olo,  ed 
riprove  si  o»a  che  il  bossolo  va  .  trovare  eh.  squit 
Hn™.  Nello  .qoittioo  degli  ufficj  altrore  ..propone 
quale  ufficio  .i  h.  .  aquittioare,  e  dipo,  si  tragg* .no 
g\\  uommi  eh»    vi  hanno  ««  ™  •  P""*».  •*": 
lliono  che  moiri  ri  concorrano    ed  ancora  che  . 
Liti  vincano,  e  ai.  dato  a  eh.  ha  p.u  fevore.  Ma 
VWhe»i   fanno  il  contrario:   traggo.. ,  prima 
l'uomo,  e  poi  dichiarano  a  quale  uffico  egh  ab- 
bi, ad T  «,e  vogliono  che  «al  dichiarazione  *«  a- 
cocche  'è  tr.f«o,  e  chi  e  tratto  misura  le  forse 
«e,  e  secondo  quelle  elegge  1  ufficio.  E  se  gì  eleg- 
ge nulle,  e'  ai  fi.  il  danno,  e  perde  per  quellanm, 
"tacot,.  di  andare  niù  a  partito,  e  se Jince ^egl, 
è  «,o,  uè  vogUooo  che  ne  v.d.  .  partito  un  altro 
per  irlo  a  Ibi  ha   più  *»«•.  l™***""^ 
U  che  feae  ingiuria,  che  un  .Uro  gli  prteMe 
ione  quello  che  una  voi»  gb  e  stato  dato.  Qual. 
pertanto  aia  migliore  di  questi  due  n,od,  ,o  il  Lue 
clwe.o  il  vostro,  o  quello  de  Vmwmm    ne  U- 
«ieu,  giudicare  ad  altri.  U  Consiglio  generale ,  co- 
me io  disai,  sono  aettantadue  cittadini, .  quali  con 
•«Signoria  ai  raguoaoo,  e  d.  più  ciascuno  de  Si- 
S»«n  p„„  uominare  tre  cittadini, ,  qua  '  ™f  »"*»- 
doai  eia  loro  hanno  h  medesima  au  onta  d.  loro . 
Sta  questo  Conaiglio  un  .nno.vquel  o  de  trenta». 
*iU»,ed  hanno  solamente  questo  diviet.  che 
»»»  posino  esser  rifatti  del  nuovo  qoelh^ he  sono 
Jd  «echio.  Il  CooaigUo  detrentase.  nfi  se  me- 
Wmo-U  generale  iU  dalla  Signoria,  e  da  do- 
dici  ciitadioi  aquittinati  dm  trentase.     E  questo 
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[naie  pare  da  confinare  fuori  del  loro  stato;  leg- 
;onà  poi  gli  scritti,  e  qualunque  è  nominato  dieci 
tolte  e  più ,  va  a   partito ,  e  se  il  partito  si  vince 
peri  tre  quarti ,  e' a* intende  confinato  per  tre  anni 
fora  del  paese  loro.    Fu  questa  legge  benissimo 
considerata,  ed  ha  fatto  un  gran  bene  a  quella  re- 
pubblica, perchè  dall'  uu  canto  ella  è  gran  freno 
agli  uomini,  dall'altro  non  può  fere  moltitudine  di 
confinati,  perchè  dai  primi  tre  anni  che  la  fu  fatta 
in  fuori,  tanti  ragguagliati  ne  ritorna,  quanti  ne 
«ce.  Ma  quella  non  basta ,  perchè  i  giovani  che 
«•no nobili,  ricchi,  e  di  gran  parentado  rispetto 
^strettezza  del  partito  non  ne  temono,  e  vedesi 
eoe  in  questi  tempi  vi  è  stato  una  famìglia,  che  si 
chiamano  quelli  di  Poggio ,  dalla  quale  nasce  ogni 
ài  esempli  non  buoni  in  una  repubblica  buona,  e 
per  infino  ad  ora  non  ci  hanno  trovato  rimedio . 
parrà  forse  ad  alcuno  che  sia  disordine ,  che  tutti 
i  partiti  de' Lucchesi  si  abbiano  a  vincere  per  i  tre 
^rti:  al  che  si  risponde  che  travagliandosi   le 
Cu*  nelle  repubbliche  sempre  da  il  sì  al  no,  è 
n>«Uo  più  pericoloso  in  quelle  il  sì  che  il  no  ;  e 
più  hanno  da  avvertire  a  coloro  che  vogliono  che 
«a feccia,  che  a   quelli  che  non  vogliono  che  si 
k^eper  questo  si  giudica  meno  male,  che  i 
P°cHi  possano  facilmente  tenere  che  non  si  faccia 
Qn bene, che  e' possano  facilmente  fare  un  male; 
■"Ktooeno  se  questa  difficultà  sta  bene,  la  non 
*»  bene  generale,  perchè  sono  di  molte  cose  che 
J*rehbe  bene  facilitarle ,   e  questa  di  gastigare  i 
"^  cittadini  è  una  ,  perchè  se  la  pena  loro  si  aves- 
se* r.  3 
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Lia  corona  e  i  re  dì  Francia  sodo  oggi  più  ga- 
gliardi, ricchi,  e  più  polenti  che  mai  lusserò,  per 
le  infrascritte  ragioni . 

E  prima,  la  corona  andando  per  saccessione 
del  sangue  è  diventata  ricca,  perchè  non  avendo 
il  re  qualche  volta  figliuoli,  né  chi  gli  succeda 
nella  eredità  propria ,  le  sustanze  e  gli  stati  suoi 
sono  rimasti  alla  corona.  Ed  essendo  intervenuto 
questo  a  molti  re,  la  corona  viene  ad  essere  ar- 
ricchita assai  per  i  molti  stati  che  gli  sono  perve- 
nuti, come  fu  il  ducalo  d'Angiò,  ed  al  presente 
come  interverrà  a  questo  re  (i),  che  per  non  avere 
figli  maschi  perverrà  alla  corona  il  ducato  d'  Or- 
liens,  e  lo  stato  di  Milano,  in  modo  che  oggi  tutte 
le  boooe  terre  di  Francia  sono  della  corona,  e  non 
4*'  privati  baroni  loro. 

Un'altra  ragione  ci  è  potentissima  della  ga- 
gKardia  di  quel  re,  cioè  che  per  il  passato  la  Frati* 

(i)  Lodovico  XII. 
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ai  Francesi ,  li  disordinavano  rispetto  al  poco  go- 
verno, ed   al   mancamento  delie  vettovaglie,  che 
impedivano  loro  i  V inizimi!  verso  Ferrara,  e  quel- 
le di  Bologna  sarebbero  state  impedite  dagli  Spa- 
gnuoli.  Ma  perchè  uno  ebbe  poco  consiglio,  1  altro 
meno  giudicio,  l'esercito  Francese  rimase  vinci- 
tore ,  benché  la  vittoria  sua  fusse  sanguinosa.  £  se 
fu  il  conflitto  grande,  maggiore  saria  stato,  se  il 
nervo  delle  forze  dell'uno  campo  e  l'altro  fusse 
6tato  della  medesima   sorte  l'uno  che  l'altro.  Ma 
l'esercito  Francese  era  gagliardo  nelle  geuti-d' ar- 
me, lo  Spago uolo  nelle  fanterie,  e  per  questo  uou 
Su  tanta  grande  strage*  £  però  chi  vuole  superare 
\ Francesi  si  guardi  dai  primi  loro  impeti;  che  con 
lo  andarli  intrattenendo,  per  Je  ragioni  dette  di 
sopra,  li  supererà.  £  però  Cesare  disse:  i  Francesi 
essere  in  principio  più  che  uomini,  e  in  fine  meno 
che  femmine. 

La  Francia  per  la  grandezza  sua  «  e  per  le  co- 
modità delle  grandi  fiumare,  è  grassa  ed  opulen- 
ta, dove  e  le  grasce ,  e  le  opere  manuali  vagliono 
poco  o  niente  per  la  carestia  de'danari  che  sono 
ne' popoli,  i  quali  appena  ne  possono  ragunare 
Unti  die  paghino  al  signore  loro  i  dazj,  ancora 
che  siano  piccolissimi.  Questo  nasce  perchè  non 
I  hanno  dove  finire  le  grasce  loro,  perchè  ogni  uo- 
I  ino  ne  ricoglie  da  vendere  ;  in  modo  che  se  in  una 
terra  fusse  uno  che  volesse  vendere  un  moggio  di 
grano,  non  troveria,  perchè  ciascuno  ne  ha  da 
vendere.  Ed  i  gentiluomini  de'  danari  che  traggo- 
no da' sudditi,  dal  vestire  in  fuori,  non  ispendono 
niente,  perchè  da  per  loro  hanno  bestiame  assai  da 
mangiare,  pollami  infiniti,  la^hi,  luoghi  pieni  di 
cacciagioni  di  ogni  sorta;  e  cosi  universalmente  ha 
ciascuno  uomo  per  le  terre.  In  modo  che  il  dauart» 
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perviene  tutto  nei  signori,  il  quale  oggi  in  loro  è 
grande;  e  però  come  quelli  popoli  hanno  un  fiori- 
no, li  pare  essere  ricchi. 

I  prelati  di  Francia  traggono  due  quinti  delk 
entrate  e  ricchezze  di  quel  regno,  perchè  vi  tono 
assai  Vescovadi  che  hanno  il  temporale  e  lo  spiri- 
tuale; e  poi  avendo  per  il  vitto  loro  cose  abbastan- 
za ,  però  tutti  i  censi  e  danari  che  li  pervengono 
in  mano,  non  escono  mai,  secondo  l'avara  natura 
dei  prelati  e  religiosi,  e  quello  che  perviene  nei 
capitoli  e  collegi  delle  Chiese,  si  spende  in  argenti, 
gioje,  ricchezze  per  ornamenti  delle  Chiese .  In 
modo  che  fra  quello  che  hanno  le  Chiese  proprie, 
e  quello  che  hanno  i  prelati  in  particolare  fra  de» 
nari  ed  argenti,  vale  un  tesoro  infinito. 

Nel  consultare  e  governare  le  cose  della  co- 
rona e  stato  di  Franpia  sempre  intervengono  in 
maggior  parte  i  prelati»  e  gli  nitri  Signori  non  se 
ne  curano,  perchè  sanno  che  le  esecuzioni  hanno 
da  esser  fatte  da  loro.  E  perciò  ciascuno  si  conten- 
ta, l'uno  con  l'ordinare,  l'altro  con  lo  eseguire, 
benché  v'intervengano  ancora  de' vecchi  già  snti 
uomini  di  guerra,  perchè  dove  si  ha  a  ragionare 
di  simili  cose  possano  indirizzare  i  prelati,  che 
non  ne  hanno  pratica. 

I  beneficj  di  Francia  per  virtù  di  certa  loro 
prammatica,  ottenuta  già  lungo  tempo  fa  dai  Pon- 
tefici (i),  sono  conferiti  da1  loro  collegi,  in  modo 
che  i  canonici,  quando  il  loro  Arcivescovo  o  Ve- 
scovo muore,  radunati  insieme  conferiscono  il  be- 
nefizio a  chi  di  loro  li  pare  che  lo  meriti  •  In  modo 
die  spesso  haono  qualche  dissensione,  perete  vi 


{%)  Costumanza  precedente  al    celebre  Concordato  di 
Francesco  1.  con  Leone  X. 
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bocche  dei  Pirenei,  che  mettono  nel  reame  di  i 
Francia,  è  tanto  cammino  e  sì  sterile,  che  ogni 
Tolta  che  i  Francesi  facciano  pnnta  a  tali  bocche , 
così  a  quelle  di  verso  Perpignano,  come  di  reno 
Ghienna,  potrebbe  esser  disordinalo  il  6uo  esercì* 
to ,  se  non  per  conto  di  soccorso ,  almeno  per  con* 
lo  delle  vettovaglie,  avendo  a  condursi  a  tanta  vis; 

{ierchè  il  paese  che  si  lascia  dietro,  è  quasi  per 
*  insterilità  disabitato,  e  quello  che  è  abitato  ap- 
pena ha  da  vivere  per  gli  abitanti.  E  per  questo  i 
Francesi  di  verso  i  Pirenei  temono  poco  degli  Spa- 
go u  oli. 

De9  Fiamminghi  non  temono  i  Francesi ,  e  na- 
sce perchè  i  Fiamminghi  non  ricolgono  per  la  fred- 
da natura  del  paese  da  vivere ,  e  massime  di  grano 
e  vino ,  il  quale  bisogna  che  traggano  di  Borgogna 
e  di  Piccardia,  e  di  altri  stati  di  Francia.  E  dipoi 
i  popoli  di  Fiandra  vivono  di  opere  di  mano  ,  le 

2uali  merci  e  mercanzie  loro  smaltiscono  in  so  le 
ere  di  Francia,  cioè  di  Lione  e  di  Parigi  ;  perchè 
dalla  banda  della  marina  non  vi  è  dove  smaltirle, 
e  di  verso  la  Magna  il  medesimo,  perchè  ne  hanno 
e  ne  fanno  più  che  loro.  E  però  ogni  volta  che 
mancassero  del  commercio  con  i  Francesi ,  non 
avrebbero  dove  smaltire  le  mercanzie  ;  e  così  non 
solamente  mancherebbero  delle  vettovaglie ,  ma 
ancora  dello  smaltire  quello  che  lavorassero.  E  però 
i  Fiamminghi  mai,  se  non  sono  forzati  ,  avranno 
guerra  con  i  Francesi. 

Teme  assai  la  Francia  de' Svizzeri  per  la  vici- 
nità loro,  e  per  i  repentini  assalti  che  vi  poaaono 
Care  ;  a  che  non  è  possibile  per  la  prestezza  loro 
potere  provvedere  a  tempo .  È  (anno  loro  piuttosto 
depredazioni  e  scorrerie  che  altro ,  perchè  non 
avendo  ne  artiglierie,  né  cavalli,  e  stando  le  terre 
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nterie  non  vagliono.  rxi  ancora  il  paese  è  quali- 
cato  in  modo,  che  le  lance  e  le  genti  a  cavallo 
iale  vi  si  maneggiano,  e  gli  Svizzeri  mal  volen- 
ieri  si  di  scostano  da' confini  per  condursi  al  piano, 
asciandosi  indietro,  come  è  detto,  le  terre  grosse 
;  ben  immite;  dubitando,  come  interverrebbe  lo- 
ro, che  le  vettovaglie  non  mancassero,  ed  ancora 
condacendosi  al  piano  non  potere  ritornare  a  sua 
posta. 

Dalla  banda  di  verso  l'Italia  non  temono,  ri- 
spetto ai  monti  Appennini ,  e  per  le  terre  grosse 
die  hanno  alle  radici  di  quelli ,  dove  ogni  volta 
che  uno  volesse  assaltare  lo  stato  di  Francia  avesse 
a  soprastare  ;  ed  avendo  indietro  un  paese  tanto 
sterile ,  bisogneria  o  che  affamasse  o  che  si  lascias- 
se le  terre  indietro,  il  che  saria  pazzia,  o  che  si 
mettesse  ad  espugnarle  ;  benché  dalla  banda  d'Ita- 
lia non  temono  per  le  ragioni  dette ,  e  per  non 
essere  in  Italia  principe  atto  ad  assaltarli,  e  per 
non  essere  Italia  unita,  come  era  al  tempo  dei  Ro- 
mani. 

Dalla  banda  di  mezzodì  non  teme  pnnto  il 
reame  di  Francia  per  esservi  la  marina ,  dove  sono 
>n  quelli  porti  continuamente  legni  assai ,  parte  del 
ree  di  altri  regnicoli,  da  poter  difendere  quella 
parte  da  uno  inopinato  assalto  ;  perchè  a  uno  pre- 
meditato si  ha  tempo  a  riparare,  perchè  si  mette 


Digitized  by  VjOOQIC 


DI     FBAKCÌA  45 

re  al  re .  Ma  non  bustando  si  pongono  preste, 
raro  si  rendono,  e  le  domandano  per  lettere  re- 
e  in  questo  modo.  «  Il  re  nostro  Signore  si  racco- 
anda  a  voi  ,  e  perche  ha  fauta  d'argento,  vi  pric- 
1  gli  prestiate  la  somma  che  contiene  la  lettera.  « 
.  questa  si  paga  in  mano  del  ricevitore  del  luogo, 
d  in  ciascuna  terra  ne  è  uno,  che  riscuote  tutti  i 
•roventi,  cosi  di  gabelle  come  taglie  e  preste. 

Le  terre  suddite  alla  corona  non  hanno  infra 
oro  altro  ordine,  che  quello  ■gli  &  il  re  in  fer  da- 
lari  o  pagar  dasj ,  come  di  sopra. 

L'autorità  de' baroni  sopra  i  sudditi  loro  è  me- 
ra. L'entrata  loro  è  pane ,  vino,  carne,  come  di  so- 
pra, tanto  per  fuoco  l'anno,  ma  non  passa  sei  o  ot- 
to soldi  per  fuoco,  di  tre  mesi  m  tre  mesi.  Taglie 
«preste  non  possono  porre  senza  consenso  dei  re; 
e  questo  raro  si  consente. 

La  corona  non  trae  di  loro  altra  coiti m odi tà 
chel'entrata  del  sale,  né  mai  li  taglieggia,  se  non 
in  qualche  grandissima  necessità . 

Lordine  del  renelle  spese  straordinarie ,  cosi 
nelle  guerre  come  in  altro,  è  che  comanda  ai  te- 
saurieri  che  paghino  i  soldati  y  e  loro  li  pagano  per 
mano  di  coloro  che  li  rassegnano.  I  pensionar]  e 
gentiluomini  vanno  ai  generali ,  e  si  fanno  dare  1* 
discarica,  cioè  la  polizza  del  pagamento  loro  di 
mese  in  mese,  i  gentiluomini  e  pensionarj  di  tre 
in  tre  mesi,  e  vanno  al  ricevitore  della  provincia 
dove  abitano,  e  sono  subito  pagati. 

I  gentiluomini  del  re  sono  dugento;  il  soldo 
loro  è  Tenti  scodi  il  mese,  e  sono  pagati  ut  sopra; 
fogni  cento  ha  un  capo  che  soleva  essere  Ravel  e 
Barnes. 

Dei  pensionar)  non  vi  è  numero,  ed  hanno  chi 
poco  e  chi  assai,  come  piace  al  re;  e  li  nutrisce 
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r  anno  ed  a  vira,  come  più  piace  al  re;  e  gli  altri 
rematori,  ed  anco  i  luogotenenti  delle  piccole 
-re  sodo  tutti  messi  dal  re.  Ed  avete  a  sapere, 
e  tutti  gli  ufficj  del  regno  sono  o  donati  o  ven- 
iti  dal  re,  e  non  da  altri. 

Il  modo  del  fere  gli  Stati  si  è ,  ciascuno  anno 
!  agosto,  quando  di  ottobre,  quando  di  gennajo, 
•me  vuole  il  re;  e  si  porta  la  spesa  e  l'entrata  or- 
oaria di  quell'anno  per  mano  de' generali,  e  qui- 
i  si  distribuisce  l'entrata  secondo  l'uscita;  e  si 
^crescono  e  diminuiscono  le  pensioni  e  pensiona- 
i ,  come  comanda  il  re. 

Della  quantità  delle  distribuzioni  de'  gen ri- 
nomini e  pensiouarj ,  non  è  numero;  ma  non  si 
approva  niente  per  la  Camera  dei  conti,  e  basta 
ioro r autorità  del  re. 

L'ufficio  della  Camera  de' conti  è  rivedere  i 
:onti  a  tutti  quelli  che  ministrano  danari  della  co- 
ooa;  come  sono  generali,  tesaurieri  e  ricevitori. 

Lo  Studio  di  Parigi  è  pagato  dell'entrate  delle 
ondazioni  de' collegi,  ma  magramente. 

I  parlamenti  sono  cinque  ;  Parigi ,  Roano ,  To- 
losa, Bnrdeos  e  Delfi  nato,  e  di  oissuno  si  appella. 

Gli  Studj  primi  sono  quattro  ;  Parigi ,  Orliens, 
Bourges,  e  Potieres;  e  dipoi  Tours,  ed  Angers, 
ma  vagliono  poco . 

Le  guarnigioni  stanno  dove  vuole  il  re,  e  tante 
quante  a  lui  pare,  così  delle  artiglierie,  come  dei 
soldati.  Nientedimeno  tutte  le  terre  hanno  qualche 
pezzo  d'artiglieria  in  munizione,  e  da  due  anni  in 
qoa  se  ne  sono  fatte  assai  in  molti  luoghi  del  regno 
8  spese  delle  terre  dove  si  sono  fatte ,  con  accres- 
ce un  danaro  per  bestia,  o  per  misura.  Ordina-  v 
riamente,  quando  il  regno  non  terne  di  persona ,  le 
guarnigioni  sono  quattro,  cioè  in  Ghienna ,  Piccar- 
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.orto  il  duca  Giovanni  Galeazzo  gli  successe  il 
uca  Filippo  suo  figliuolo,  il  quale  morì  senza  fi- 
l\uoli  legittimi,  e  lasciò  solo  di  se  una  femmina 
iglia  bastarda.  Fu  poi  usurpato  quello  stato  da 
uesti  Sforzeschi  illegittimamente,  secondo  che  si 
ice  ;  perchè  castoro  dicono  quello  stato  pervenire 
i  successori  ed  eredi  di  quella  madonna  Valen- 
ina  ,  e  dal  giorno  che  Orliens  s'imparentò  colMi- 
anese,  accompagnò  l'arme  sua  de' tre  gigli  con 
«ma  biscia,  e  così  ancora  si  vede. 

In  ciascuna  parrocchia  di  Francia  è  un  uomo 
pagato  di  buona  pensione  dalla  detta  parrocchia,  e 
si  chiama  il  franco  arciere,  il  quale  è  obbligato 
tenere  un  cavallo  buono ,  e  stare  provvisto  d'arma- 
tore ad  ogni  requisizione  del  re ,  quando  il  re  rosse 
bori  del  regno  per  conto  di  guerra  ,  o  di  altro. 
Sono  obbligati  a  cavalcare  in  quella  provincia,  do- 
ve fusse  assaltato  il  regno,  o  dove  fusse  sospetto  ; 
tW  secondo  le  parrocchie  sono  un  milione  e  set- 
tecento. 

Gli  alloggiamenti  per  obbligo  dell'ufficio  loro 
danno  i  forieri  a  ciascuno  che  segue  la  corte  ;  e  co- 
I  niunemente  ogni  uomo  da  bene  della  terra  alloggia 
cortigiani.  E  perchè  nessnno  abbia  causa  di  dolersi, 
così  colui  che  alloggia  come  colui  che  è  alloggia- 
1  to,la  corte  ha  ordinato  una  tassa,  che  universal- 
mente si  usa  per  ciascuno,  cioè  soldi  uno  per  ca- 
nora il  dì,  dove  ha  ad  essere  letto  e  cuccietta,  e 
"notati  almanco  ogni  otto  dì . 

Danari  due  per  uomo  il  giorno  per  i  lingi , 
cioè  tovaglie,  tovaglioli ,  aceto ,  agresto ,  e  sono  te- 
nuti a  mutare  detti  lingi  almanco  due  volte  la  set- 
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Stimano  tanto  I*  utile  e  il  danno  presente,  che 
ide  in  loro  poca  memoria  delle  ingiurie  o  ben  e  fi  zj 
assati,  e  poca  cura  del  bene  o  del  male  futuro. 

Sono  piuttosto  taccagni  che  prudenti.  Non  si 
arano  molto  di  quello  si  scriva  o  si  dica  di  loro. 
k>qo  più  cupidi  de' danari  che  del  sangue.  Sono 
.iberali  solo  nelle  audienze. 

Ad  un  signore  o  gentiluomo  che  disubbidisca 
il  re  in  una  cosa  che  appartenga  ad  un  terso,  non 
Deva  altro  che,  avere  a  ubbidire  ad  ogni  modo, 
quando  egli  è  a  tempo;  e  quando  egli  non  è,  stare 
quattro  mesi  che  non  capiti  in  corte;  e  questo  vi 
ha  tolta  Pisa  due  volte,  l'una  quando  Entraghes 
atea  la  cittadella  ,  l'altra  quando  il  campo  France- 
se vi  venne. 

Chi  vuole  condurre  una  cosa  in  corte,  gli  bi- 
sognano assai  danari ,  gran  diligenza ,  e  buona  for- 
tuna. 

Richiesti  di  un  benefizio  pensano  prima  che 
utile  ne  hanno  a  trarre ,  che  se  possono  servire . 

I  primi  accordi  con  loro  sono  sempre  i  mi- 
gliori. 

Quando  non  ti  possono  far  bene  tei  promet- 
tono; quando  te  ne  possono  fare,  lo  fanno  con  dif- 
ficulta,  o  non  mai. 
j         Sono  umilissimi  nella  cattiva  fortuna,  nella 
[   buona  insolenti. 

Tessono  bene  i  loro  male  orditi  con  la  forza . 
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'ella  potenza  dell'Alamanna  alcun  ìion  debbe 
dubitare,  perchè  abbonda  di  uomini,  di  ricchezze 
e  di  armi.  E  quanto  alle  ricchezze,  non  vi  è  co- 
munità, che  non  abbia  avanzo  di  danari  in  pub- 
blico; e  dice  ciascuno  che  Argentina  sola  ha  pa- 
recchi milioni  di  fiorini .  E  questo  nasce  perchè 
non  hanno  spese,  che  traggano  loro  più  danari  di 
mano,  che  quelle  fanno  in  tenere  vive  le  munizio- 
ni, nelle  quali  avendo  speso  un  tratto,  nel  rinfre- 
scarle spendono  poco ,  ed  hanno  in  questo  un  or- 
dine bellissimo,  perchè  hanno  sempre  in  pubblico 
da  mangiare,  bere  e  ardere  per  un  anno;  e  così  da 
lavorare  le  industrie  loro,  per  potere  in  una  ossi- 
dane pascere  la  plebe,  e  quelli  che  vivono  delle 
braccia,  per  un  anno  intero  senza  perdita.  In  sol- 
dati non  ispendono,  perchè  tengono  gli  uomini 
loro  armati  ed  esercitati;  e  i  giorni  delle  feste  tali 
uomini,  in  cambio  di  giuochi,  chi  si  esercita  con 
lo  scoppietto,  chi  con  la  picca,  e  chi  con  un'arma, 
e  chi  con  un'altra,  giuocando  tra  loro  onori,  e  si- 
ffliucose.  I  quali  intra  loro  poi  si  godono  in  sala- 
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idi   il  re  cu  .Trancia,  e  vuiu»  icws  già  11  re  i^uigi, 
quale  con  le  armi,  ed  ammazzarne  qualcuno,  li 
dasse  a  quella  ubbidienza  che  ancora  oggi  si  ve- 
»e.  Il  medesimo  interverrebbe  delle  cosa  uni  tadi , 
ere  he  le   vorrebbe  ridurre  in  modo,  che  le  po- 
sse maneggiare  a  suo  modo,  e  che  avete  da  loro 
juel  che  chiedesse,  e  non  quello  che  pare  a  loro. 
fa  s' intende  la  cagione  della  disunione  tra  le  co- 
uuniiadi  e  i  principi  essere  i  molti  umori  con* 
rarj,  che  sono  in  quella  provincia,  che  venendo  a 
due  disunioni  generali ,  elicono  che  gli  Svizzeri  so- 
no nimicati    da   tutta    1'  Alamagna ,  e  i  principi 
dall'Imperatore .  E  pare  forse  cosa  strana  a  dire, 
clie  gli  Svizzeri  e  le  comunitadi  siano  nimiche, 
tendendo  ciascuno  ad  no  medesimo  segno  di  sal- 
vare la  liberta ,  e  guardarsi  dai  prìncipi .  Ma  que- 
sta loro  disunione  nasce,  perchè  gii  Svizzeri  non 
solamente  sono  rumici  ai  principi,  come  le  comu- 
nitadi ,  ma  eziandio  sono  nimici  ai  gentiluomini , 
perchè  nel  paese  loro  non  è  dell'una  specie,  né 
dell'altra,  e  godonsi  senza  distinzione  alcuna  d'uo- 
mini, mori  di  quelli  che  seggono  nei  magistrati, 
^na  libera  libertà .  Questo  esempio  degli  Svizzeri 
fe  paura  ai  gentilnomini,  che  sono  rimasti  nelle 
comunitadi,  e  tutta  l' industria  de1  detti  gentiluo- 
mini è  io  tenerle  disunite,  e  poco  amiche  tra  loro. 
Sonoaucora  nimici  de' Svizzeri  tutti  quelli  uomini 
delle  comunitadi,  che  attendono  alle  guerre,  mossi 
da  una  invidia  naturale ,  parendo  loro  d'essere  me- 
"o  stimati  di  quelli  ;  in  modo  che  non  se  ne  può 
raccozzare  in  un  campo  si  poco  né  sì  gran  numero, 
che  non  si  ag'mffin'*  • 
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Udì ,  come  è  detto;  talmente  che  sono  inutili  ami- 
ci. Son  vi  ancora   i  principi  ecclesiastici,  i  quali 
•eie  divisioni  ereditarie  non  gli  hanno  annichilati, 
gii  ha  ridotti  al  basso  l'ambizione  delle  comunita- 
di  loro,  ed  il  favore  dell'Imperatore,  in  modo  che 
gli  Arcivescovi  Elettori,  ed  altri  simili  non  posso- 
no niente  nelle  comanitadi  grosse  proprie.  Di  che 
Dee  nato,  che  loro  né  intra  le  loro  terre,  sendo  divi- 
se insieme,  non  possano  favorire  le  imprese  dell'Im- 
peratore quando  bene  volessero.  Ma  vegniamo  alle 
comuhitadi  franche  ed  imperiali,  che  sono  il  nervo 
di  quella  provincia,  dove  sono  danari  e  l'ordine. 
Costoro  per  molte  cagioni  sono  per  essere  fredde 
nella  loro  libertà,  non  che  di  acquistare  imperio, 
e  quelle  che  non  desiderano  per  loro,  non  si  cu- 
rano che  altri  lo' abbia.  Dipoi,  per  essere  tante, 
e  ciascuna  far  capo  da  per  se,  le  loro  provvisioni, 
quando  le  vogliono  fare,  sono  tarde,  e  non  di  quel- 
la utilità  che  si  ricniederebbe.  Ed  in  esempio  ci  è 
questo,  che  non  molti  anni  sono  gli  Svizzeri  assal- 
tarono lo  stato  di  Massimiliano  e  la  Svena .  Con- 
venne Sua  Maestà  con  queste  comunitadi  per  re- 
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sono  anche  poi  reggere  con  Tarme 'corta,  perchè 
fxftsono  essere  offesi  loro  e  i  cavalli  nei  detti  luo- 
ghi disarmati ,  ed  è  in  potestà  d'ogni  pedone  con 
la  picca  trarli  da  cavallo,  o  sbudellarli ,  e  poi  nello 
«ìale  agitarsi  i  cavalli  per  la  gravezza  loro  non  reg- 
gono. 

Le  fanterie  sono  buonissime ,  ed  uomini  di  bella 
statura,  al  contrario  degli  Svizzeri,  ohe  sono  pic- 
coli, e  non  puliti,  né  belli  personaggi;  ma  non  si 
armano,  o  pochi ,  con  altro  che  con  la  picca  ,  o  da- 
ga per  esser  più  destri ,  espediti  e  leggeri.  Ed  usa- 
no dire,  che  fanno  cosi  per  non  aver  altro  nimico 
che  le  artiglierie,  dalle  quali  un  petto,  o  corsalet- 
to o  gorzarino  non  li  difenderia  .  Delle  altre  armi 
Don  temono,  perchè  dicono  tenere  tale  ordine,  che 
Don  è  possibile  entrare  tra  loro,  uè  accostarsegli 
quanto  è  la  picca  lunga .  Sono  ottime  genti  in  cam- 
pagna a  far  giornata ,  ma  per  espugnare  terre  non 
vagliono,  e  poco  nel  difenderle  ;  ed  universalmente 
dove  non  possano  tenere  l'ordine  loro  della  mili- 
ta, non  vagliono.  Di  che  si  è  vista  la  Esperienza, 
poi  che  hanno  avuto  a  praticare  Italiani,  e  massima 
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dove  hanno  avuto  ad  espugnar  terre,  come  fa  Pa- 
dova, ed  altri  luoghi,  in  che  hanno  latto  cattiva 
prova,  e  per  l1  opposi  to  dove  si  sono  trovati  in  cam- 
pagna, l'hanno  fatta  buona.  In  modo  che  te  nella 
giornata  di  Ravenna  tra  i  Francesi  egliSpagnooli, 
1  Francesi  non  avessero  avuto  i  Lanzichinec,  avrie- 
no  perduta  la  giornata;  perchè  mentre  che  luna 
gente  d'arme  con  l'altra  erano  alle  mani,  gli  Spa- 
gnuoli  avevano  di  già  rotte  le  fanterie  Francesi  e 
Guascone ,  e  se  gli  Alamanni  con  la  ordinanza  lo- 
ro non  le  soccorrevano,  vi  erano  tutte  morte  e 
prese.  E  così  si  vide  che  ultimamente  quando  il 
Cattolico  re  ruppe  guerra  a  Francia  in  Ghienna, 
che  le  genti  Spagnuole  temevano  più  di  una  banda 
di  Alamanni  che  avea  il  re  di  diecimila,  che  di  tut- 
to il  resto  delle  fanterie ,  e  fuggivano  le  occasioni 
del  venire  seco  alle  mani . 
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DI  COSE   DELLA  MAGNA 

PER 

NICCOLO  MACHIAVELLI 

FsBo  questo  A  17  Giugno  i5oS. 
•  •••• 

Là  Imperatore  fece  di  giugno  passato  la  dieta  a 
Cofani*  di  tatti  i  prìncipi  della  Magna ,  per  far 
provvisione  alla  sua  passata  in  Italia  alla  corona . 
recala  e  per  soo  moto  proprio,  e  per  esserne  an- 
cori sollecitato  dall'uomo  del  Pontefice,  che  gli 
prometterà  grandi  ajuti  per  parte  del  Pontefice  • 
Cinese  r  Imperatore  alla  dieta  per  tale  impresa 
frettila  cavalli ,  e  se  dicimila  fanti,  e  promise  di  ag- 
giungerne di  suo  proprio  iofino  in  trentamila  per- 
sie. La  cagione  perchè  e9  domandasse  sì  poca 
gente  a  tanta  impresa  fu ,  la  prima  perchè  e*  cre- 
dette bastassero,  persuadendosi  potersi  valere  dei 
Tiniziani  e  di  altri  d'Italia,  come  appresso  si  dirà, 
aè  credette  mai  che  i  Viniziani  gli  mancassero , 
avendoli  serriti  poco  innanzi,  quando  e1  temevano 
di  Francia,  dopo  lo  acquisto  di  Genova;  perchè 
sverà  a  loro  richiesta  mandato  circa  a  dnemila 
persooe  a  Trento.  Aveva  messo  voce  di  voler  ra- 
pinare i  prìncipi,  e  itosene  in  Svevia  a  minac- 
ciare i  Sviaseli,  se  non  partivano  da  Francia .  U 
che  fece  che  il  re  Luigi ,  subito  preso  Genova ,  se 
se  ritornò  a  Lione;  di  modo  che  parendo  all'Ini- 
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a  istaccava  le  pratiche,  di  modo  che  e' si  f rovo 
^enuajo  e  consumata  la  metà  del  tempo  delia 
>v  vision  e  dell' imperio,  e  non  aver  fatto  cosa  ai- 
ri a  ,    dorè  veggendosi  giunto ,  fece  ultimum  de 
tsntia  di  avere  i  Vinizianr,  a'quali  mandò  il  Fra 
anco,  man  dò  PreLuca,  mandò  il  Dispoto  della 
orea,  e  i  suoi  araldi  più  volte;  e  loro  quanto  più 
pittava  loro  dietro,  tanto  più  lo  scoprivano  de- 
j?e,  e  più  ne  fuggiva  loro  la  voglia,  né  ci  cono* 
e  vano  dentro    alcuna  dì  quelle  cose,  perchè  le 
>mpagnie  di  stato  si  fanno,  che  sono,  o  per  esser 
ifeso,o  per  paura  di  non  essere  offeso,  o  per  gua- 
agno;  ma  vedeano  d'entrare  in  una  compagnia  , 
love  la  spesa  e  il  pericolo  era  loro,  ed  ii  guadagno 
£  itari .  Pertanto  V  Imperatore  scarso  di  palliti, 
senza  perder  più  tempo,  deliberò  assaltarli,  cre- 
dendo per  avventura  farli  ridire,  e  forse  glie  ne  fu 
fato  \w\enzione  da' suoi  mandati ,  o  almeno  con  la 
scusa  di  tale  assalto  fare  che  l'Imperio  affermasse, 
ed  accrescesse  le  sue  provvisioni  d'ajuto,  veggendo 
tWle  ©rime  non  erano  bastate.  £  perchè  sapeva 
cbe  innanzi  a  maggior  provvisione  d'ajuto  e'  non 
poteva  stare  su  la. guerra,  per  non  lascinre  il  paese 
*  discrezione,  raguoò  avanti  lo  assalto  a' dì  otto 
gennajo  a  Baggiano,  luogo  sopra   a  Trento  una 
giornata,  la  dieta  del  contado  del  Tiralo.   É  que- 
sto contado  tutta  la  parte  che  era  del  suo  Zio,  e 
gli  rende  più  che  trecentocnila  fiorini,  senza  por» 
re  alcun  dazio;  fa  meglio  che  sedicimila  uomini 
da  guerra,  ha  gli  uomini  suoi  ricchissimi.  Stette 
Ideata  dieta  in  pratica  diciannove  dì,  e  in  fine 
concluse  di  dare  mille  fonti  per  la  «uà  venuta  in 
«alia,  e  non  sbastendo ,  in  fi  no  in  cinquemila  per 
i  tre  mesi,  e  infino  in  diecimila  per  la  difesa  del 
paese  bisognando.  E  dopo  tale  conclusione  se  sa 
ni  r.  5 
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Ciascuno  di  quelli,  a  che  io  ne  ho  sentito 
ria  re,  sì  accorda  che  se  l'Imperatore  avesse  una 
Ile  due  cose,  senza  dubbio  gli  riuscirebbe  ogni 
legno  in  Italia ,  considerato  come  ella  è  coudi- 
r>nala:  le  quali  soao,o  che  mutasse  natura, oche 
Magna  lo  ajutasse  daddovero.  £  cominciandosi 
la  prima,  dicono,  che  considerato  i  fondamenti 
ma,  quando  e'  se  ne  sapesse  valere,  e' non  sareb- 
«  inferiore  ad  alcun  altro  potentato  Cristiano . 
dicono  che  gli  stati  suoi  gli  danno  d'entrata  sei- 
eolomWa  fiorini ,  senza  porre  dazio  alcuno,  e  cen- 
omila  fiorini  gli  vale  l'Ufizio  Imperiale.  Questa 
Qtrata  è  tutta  sua,  e  non  l'ha  di  necessità  obbli- 
ga ad  alcuna  spesa .  Perchè  in  tre  cose,  dove  gli 
litri  principi  sono  necessitati  spendere ,  lui  non  vi 
spende  un  soldo,  perchè  e' non  tiene  gente  d'arme, 
uni  paga  guardie  di  fortezze,  né  ufficiali  delle 
terre,  perchè  i  gentiluomini  del  paese  stanno  ar- 
cati a  saa  posta,  le  fortezze  le  guarda  il  paese,  e 
t« terre  hanno  i  lor  Borgomastri,  che  fanno  loro 
ragione. 

Potrebbe  pertanto,  se  fusse  nn  re  di  Spagna, 
w  poco  tempo  far  tanto  fondamento  da  se,  che  gli 
riuscirebbe  ogni  cosa  ;  perchè  con  un  capitale  di 
ottocento  o  novecentomila  fiorini,  l' imperio  non 
•«ria  sì  poco,  ed  il  paese  suo  non  farebbe  sì  poco, 
Jfcnon  beasse  assai  augumento,  e  avendo  corno- 
•utà  di  muover  lu  guerra  subita,  per  aver  gente  da 
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ali  arenilo  apeso  un  tratto,  nel  rinfrescarle  spen- 
no poco  ,  e  banuo  in  questo  un  ordine  bel  I  issi - 
^perchè    li  anno  sempre   in  pubblico  da  man- 
are,  bere,  ardere  per  un  anno,  e  cosi  per  un 
ino  da   lavorare  le  industrie  loro,  per  potere  in 
tv*,  ossid  ione  pascere  la  plebe ,  e  quelli  che  vivono 
elle  braccia  ,  per  un  anno  intiero  senza  perdita  . 
3  soldati  non   ispendono,  perchè  tengono  gli  uo- 
uta\  loro  armati  ed  esercitati.  In  salarj  ed  in  altre 
ose  spendono  poco,  talmente  che  ogni  comunità 
i  trova  in  pubblico  ricca.  Sesta  ora ,  che  le  s'uni- 
cano  co*  principi  a   favorire  le  imprese  dello  Im- 
>eratore,  o  che  per  lor  medesime  senza  i  principi 
io  vogliano  lare,  che  basterebbero.  E  costoro  che 
ne  parlano  ,  dicono  la  cagione  della  disunione  es« 
•er  molti  umori  contrarj,  che  sono  in  quella  pro- 
vincia, e  veneu  lo  ad  una  disunione  generale,  di' 
cono,  cbe  fli  Svizzeri  sono  inimicati  da  tutta  la 
Magna,   \e   comunità  da1  principi,  ed  i  principi 
dall'  Imperatore.  E'  par  forse  cosa  strana  a  dire 
che  gli  Svizzeri,   e   le  comuuità  siano  inimiche, 
ta&Àendo  ciaachedun  di  loro  ad  un  medesimo  se- 
gno di  salvare  la  libertà,  e  guardarsi  da' principi; 
nw  questa  lor  disunione  nasce  perchè  gli  Svizzeri, 
tmhi  solamente   sono  inimici  ai  principi  come  le 
comunità,  ma  eziandio  sono  inimici  ai  gentiluomi- 
ni, perchè  nel  paese  loro  non  è  dell'  una  né  dell'ai* 
tra  spezie  ,   e   gO'lonsi    senza   distinzione  veruna 
d'uomini,  fuor   di  quelli  che  seggono  nei  magi- 
Arati,  una  libera    libertà.  Questo  esemplo  degli 
Sxiizerifa  paura  ai  gentiluomini,  che  son  rimasti 
nelle  comunità,   e  tutta  la  loro  industria  è  di  te* 
°frle  disunite,  e  poco  amiche  loro.  Sono  ancora 
nimici  degli  Svizzeri  tutti  quelli  uomini  delle  cò- 
auaìtàjcbe  attendono  alla  guerra  «mossi  da  un'in- 
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cianriovernila  persone,  e  non  te  n'esser  mài 
tante  che  aggiungano  a  cinquemila.  Questo 
iene  die  nasca ,  parte  dalle  cagioni  sopraddet- 
parte  dall' aver  lui  preso  danari  in  cambio  di 
e,  per  avventura  presa  cinque  per  dieci.  £  per 
re  ad  un'altra  declarazione  circa  alla  potenaa 
9  Magna  ,  e  all'unione  sua,  dico  questa  potete 
sser  più  aasai  nelle  comunità, che  ne'  principi) 
.Uè  i  principi  sono  di  due  ragioni  o  temporali, 
^rituali  ;  i    temporali  sono  quasi  ridimi  ad  una 
ide  debilità,  parte  per  lor  medesimi,  sendo  ogni 
rcioeto  diviso  in  più  principi,  per  la  divisione 
ale  dell'eredità  che  gli  osservano;  parte   per 
rli  abbassati  l'Imperatore  col  favor  delle  conni* 
i ,  come  s' è  detto,  talménte  che  sono  inutili  ami* 
:  poco  formidabili  uimici.  Scovi  ancora,  come 
etto,  i  principi  Ecclesiastici,  i  quali  se  le  divi* 
ii  ereditarie   non  gli   hanno  annichilati,  gli  ha 
otti  a    basso   l' ambizione  delle  comunità  {orò 
favore  dell'Imperatore;  in  modo  che  gli  Arci- 
covi  Elettori ,  e  altri  simili  non  possono  nulla 
W  comunità  grosse  proprie;  dal  che  uè  è  nato, 
»  né  loro,  né  etiam  le  loro  terre,  sendo  divise 
'teme,  possono  favorir  he  imprese  dell'Imperato* 
>  quando  bea  volessero . 

Ma  veniamo  atte  comunità  franche  e  imperia* 
,  che  sono  il  nervo  di  quella  provincia,  dove  è 
^%r'\  e  ordine.  Costoro  per  molte  Cagioni  sono 
re«ser  fredde  nel  provvederlo,  perchè  la  in  te  tu 
°ne  loro  principale  è  di  mantenere  la  loro  li* 
PTtà,  uon  d'acquistare  imperio,  e  quello  che  non 
federano  per  loro  ,  *»on  si  curano  che  atari  lo  ab* 
•a.  Dipoi  per  esser  tante  e  ciascuna  far  capo  da 
*r se-ile  loro  provvisioni,  quando  le  vogliono  ben 
«'e.son  tarde,  e  non  di  quella  utilità  che  ai) ri* 
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i  debbe  intervenire  in  una  provincia;  dipoi  le 
munita  sanno ,  che  V acquisto  d  Italia  sarebbe  pei 
mcioi.  e  non  per  loro,  potendo  questi  venire  a 
.dere  personalmente  i  paesi  d  Italia,  e  non  loro; 
dorè  il  premio  abbia  ad  essere  ineguale,  gli  no- 
mi mal  volentieri  egualmente  spendono;  e  cosi 
mane  questa  opinione  indecisa  senza  potere  ri- 
dersi a  quello  abbia  ad  essere.  E  questo  e  ciò 
He  io  ho  inteso  della  Magna.  Circa  alle  altre  cose 
i  quello,  che  potesse  esser  di  pace  e  di  guerre  tra 
Jsti  principi,  io  ne  ho  sentito  dire  cose  assai 
he  per  esser  tutte  fondate  in  su  congetture .  di  ci* 
e  ne  ha  qui  più  vera  notizia,  e  miglior  giudizio , 
Je  lascerò  indietro.  Valete. 
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er  renire  a  descriverla  particolarmente ,  voi  sa- 
e  in  luogo  dove  si  maneggierà  due  cose  guerra 
ranca"  a dolere  far  bene  l'ufficio  vostro  voi  avete 
Se  o^kme  si  abbia  dell'una  cosa  e  della!- 
.;  la  guerra  si  ba  a  misurare  con  le  genti,  con 
ians.ro,con  il  governo,  e  conia  fortuna;  e  chi  ha 
.  di  deite  cose  si  ha  a  credere  che  vincerà.  E 
imperalo  per  questo  chi  possa  vincere  è  ne- 
ttario a'  incenda  qui,  acciocché  voi  « il  a  e,  «A 
possa  meglio  deliberare .  Le  pratiche  siano  di  più 
ne,  cioè  |arte  se  ne  maneggerà  infra  .  Viniz,a. 
e  l'imperatore,  parte  infra  n«S«*«f*~; 
i,  parte  infra  l'Imperatore  e  .1  Papa,  !»£*  ™f" 
Wratore  e  voi.  Le  vostre  pratiche  proprie  vi 
ariano  esser  facili  a  fare  «mesta  confettura ,  e  ve- 
ereche  fine  sia  quello  dell'  Imperatore  con  voi, 
<*Uo  che  voglia,  dove  sia  volto  1  ammosuo  e  che 
<*a  sia  perSlo  ritirare  indietro  o  »*"  £";*■ 
i,  e  trottala,  vedere  se  gli  è  più  «  PJ?P<»*0  *e» 
«reggiare  che  concludere:  queijo  Mtrà  »  ™  »<£ 
iWTrlo  circa  a  quanto  si  estenderà  la  conumssie. 
^vostra. 
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»,  e  non  avaro  e  doppio,  e  non  esser  tenuto 
he  creda  una  cosa,  e  dicane  un'altra.  Questa 
\ro\>orta   assai  perchè  io  so  di  quelli  che  per 
?  uomini  sagaci  e  doppi  hanno  in  modo  per- 
la fede  col  principe,  che  non  hanno  mai  po- 
satoi negoziare  seco  ;  e  seppure  qualche  Tolta 
essa  rio   nascondere  con  le  parole  una  cosa, 
na  farlo  in  modo  o  che  non  appaja,  o  appa- 
i  sia  parata  e  presta  la  difesa.  Fece  ad  Ales- 
ro  Nasi  in  Francia  un  grand* onore  Tesser  te- 
uomo  intero;  ha  fatta  a  qualcun  altro  esser 
o  il  contrario  una  gran  vergogna.  La  qual  par- 
credo  che  facilmente  sarà  osservata  da  voi, 
lè  cosi  mi  pare  che  vi  comandi  la  natura . 
Fauno  ancora  grande  onore  a  un  imbasciata- 
t  avvisi  che  lui  scrive  a  chilo  manda,- i  quali 
di  tre  sorte:  o  di  cose  che  si  trattano,  o  di 
che  si  son  concluse  e  fatte,  o  delle  cose  che 
anno  a  fare  ,  e  di  queste  coajetturare  bene 
ie  che  le  debbono  avere.  Di  questi  tre,  due 
ino  difficili,  e  uno  facilissimo;  perchè  il  sape- 
ri cose  poi  che  le  sono  fatte ,  il  più  delle  volte 
facilità  si  sanno,  se  già  e1  non  occorre  che  si 
a  una  lega  infra  due  principi  in  danno  di  un 
a ,  ed  abbiasi  a  tener  segreta  tanto  che  venga 
mpo  di  scuoprirla ,  come  intervenne  in  quella 
che  fecero  Francia,  Papa,  Imperatore  e  Spa- 
a  Cambra y  contro  ai  Viniziani,  di  che  ne  ri- 
ùlà  distruzione  loro.  Queste  simili  conclusioni 
o  assai  difficili  a  poterle  intendere,  ed  è  neces- 
o  valersi  del  giudizio  e  della  confettura.  Ma 
«bene  le  pratiche  che  vanno  attorno,  e  co- 
tturarne  il  fine,  questo  è  difficile,  perchè  è  ne- 
^o  solo  colle  conjetture  e  col  giudizio  ajutarsi. 
perchè  sono  sempre  nelle  corti  di  varie  ragioni 
ceodieri,  che  stanno  desti  per  intender  le  cose 
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ne,  clie  prima  si  discorre  le  pratiche  che  van- 
Iotdo  ,  gli  uomini  che  le  maneggiano,  e  gli 
i  che  le  muovono ,  e  dipoi  si  dice  queste  pa- 
Considerate  adunque  tutto  quello  che  vi  si  è 

0  ,  gfi  uomini  prudenti,  che  si  trovano  qua, 
cano  che  ne  abbia  a  seguire  il  tale  effetto  e  il 
Questa  parte  fatta  bene  ha  fatto  a 'miei  dì  gran- 
vote  a  molti  ambasciatori,  e  così  fatta  male  gli 
inonorati  ;  ed  ho  veduto  ad  alcuno,  per  far  più 
tere  grasse  di  avvisi,  far  giornalmente  ricordo 
Ito  quello  che  gì' intendono,  e  in  capo  di  otto 
•ci  dì  farne  una  lettera,  e  da  tutta  quella  massa 
are  quella  parte  che  pare  più  ragionevole. 

io  veduto  ancora  a  qualche  uomo  savio  e  prati- 
elle  ambascerìe  usare  questo  termine,  di  mette- 
Jmanco  ogni  due  mesi  innanzi  agli  occhi  di  chi 
anda  tutto  lo  stato, e  Tessere  di  quella  città  e 
ael  regno,  dove  egli  è  oratore.  La  qual  cosa 
'  bene  fa  un  grande  onore  a  chi  scrive,  ed  un 
ide  utile  a  chi  è  scritto,  perchè  più  facilmente 

1  consigliarsi,  intendendo  particolarmente  le  co- 
che non  le  intendendo.  £  perchè  voi  intendia- 
ppunto  questa  parte,  io  ve  la  dichiarerò  meglio. 

arrivate  in  Spagna,  esponete  la, commissione 
tra,  l'ufizio  vostro ,  e  scrivete  subito,  e  date  su- 
»  notizia  dell'arrivata  vostra,  e  di  quello  avete 
otto  all' Imperatore ,  e  della  risposta  sua,  rimet- 
tavi ad  un  altra  volta  a  scrivere  particolarmen- 
Jelle  cose  del  regno ,  e  delle  qualità  del  princi- 
«  «  quando  per  essere  stato  là  per  qualche  glor- 
ie avrete  particolar  notizia .  Dipoi  voi  avete  ad 
«rvare  con  ogni  industria  le  cose  dell' Imperato- 
e.  e*  regno  di  Spagna ,  e  dipoi  darne  una  piena 
•tizia.  £  per  venire  ai  particolari  dico,  che  voi 
**  a  osservare  la  natura  dell'uomo,  se  si  gover. 
voi.  r.  f 
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IXanno. 


> ,  Loretuo ,  molti  tenuto ,  e  tengono  questa  opi«* 
? ,  che  ev  non  ria  cosa  alcuna  che  minore  convenien- 
ti abbia  con  un1  altra  >  né  che  sia  tanto  disrimile ,  quan- 
to la  riti  citile  dalla  militare .  Donde  ri  rede  spesso ,  se 
aitano  disegna  neif  esercitio  del  soldo  prevalersi  »  che  so» 
t*u>  non  solamente  cangia  abito ,  ma  ancora  ne'  costo» 
ari,  nelle  osante ,  nella  voce ,  e  nella  presenta  da  ogni  ci* 
vile  oso  si  disforma  ;  perchè  non  crede  potere  vestire  un 
abito  ovile  colai ,  che  vuole  essere  espedito  e  pronto  ad 
agni  violenta  ;  né  i  civili  costami  ed  usante  puote  avere 
sjwBo,  il  anale  giudica  e  quelli  costumi  essere  effemini» 
asti ,  e  qoelle  osante  non  favorevoli  alle  sue  operationi  ; 
a*  pare  conveniente  mantenere  la  presenta  eie  parole  or» 
tenarie  a  quello  ,  che  con  la  barba  e  con  le  bestemmie  vuol 
W  paura  agli  albi  uomini  ;  il  che  Gì  in  questi  tempi  tale 
"'  verissima .  Ma  se  si  considerassero  gli  an- 
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lichi  ordini ,  non  si  troverebbero  cote  più  unite  ,  più 
conformi ,  e  che  di  necessità  tanto  V  una  amasse  1*  al- 
tra, quanto  queste;  perchè  in  tutte  le  arti,  che  ai  or- 
dinano in  una  civiltà  per  cagione  del  bene  comune  degli 
nomini ,  tutti  gli  ordini  fatti  in  quelle  per  vivere  con  ti- 
mor delle  leggi  e  d' Iddio ,  sarebbero  vani ,  se  non  fosse- 
ro preparate  le  difese  loro ,  le  quali  bene  ordinate  manten- 
gono quelli  ancora  ,  che  sono  non  bene  ordinati .  E  cosi 
per  il  contrario  i  buoni  ordini,  senza  il  militare  ajato, 
non  altrimenti  si  disordinano ,  che  le  abitazioni  d' un  su- 
perbo e  regale  palazzo ,  ancora  che  ornate  di  gemme  e 
d' oro  quando  senza  essere  coperte  non  avessero  cosa  che 
dalla  pioggia  le  difendesse.  £  se  in  qualunque  altro  or- 
dine delle  cittadi  e  dei  regni  si  usava  ogni  diligenza  per 
mantenere  gli  uomini  fedeli ,  pacifici  e  pieni  del  timore 
d' Iddio ,  ne|la  milizia  si  raddoppiava  ;  perchè  in  quale  uo- 
mo debbe  ricercare  la  patria  maggiore  fede ,  che  in  colui 
che  le  ha  a  promettere  di  morire  per  lei  ?  In  quale  debbe 
essere  più  amore  di  pace,  che  in  quello  che  solo  dalla  guer- 
ra puote  essere  offeso  ?  In  quale  debbe  esser  più  timore 
d'Iddio,  che  in  colui  che  ogni  di  sottomettendosi  ad  in- 
finiti  pericoli  ha  più  bisogno  degli  ajuti  suoi /Questa  ne- 
cessità considerata  bene ,  e  da  coloro  che  davano  le  leggi 
agi'  Imperj ,  e  da  quelli  che  agli  esercizj  militari  erano 
preposti,  faceva  che  la  vita  de9 soldati  dagli  altri  uo- 
mini era  lodata ,  e  con  ogni  studio  seguitata  ed  imitata. 
Ma  per  essere  gli  ordini  militari  al  tutto  corrotti ,  e  di 
gran  lunga  dagli  antichi  modi  separati ,  ne  sono  nate 

J[ueste  sinistre  opinioni ,  che  fanno  odiar  la  milizia ,  e 
uggire  la  conversazione  di  coloro  che  la  esercitano. 
E  giudicando  io  per  quello  che  io  ho  veduto  e  let- 
to ,  che  ei  non  sia  impossibile  ridurre  quella  negli  an- 
tichi modi ,  e  renderle  qualche  forma  della  passata  virtù, 
deliberai ,  per  non  passare  questi  miei  oziosi  tempi  senza 
operare  alcuna  cosa ,  di  scrivere,  a  soddisfazione  di  quelli 
eie  dell' antiche  azioni  sono  amatori,  dell'arte  della  guerra 
quello  che  io  ne  intenda .  E  benché  sia  cosa  animosa  trai- 
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di  quella  materia,  della  quale  altri  non  ne  abbia  fatto 
professione ,  nondimeno  io  non  credo  che  sia  errore  oc- 
cupare con  le  parole  un  grado ,  il  quale  molti  con  mag- 
giore presunzione  con  le  opere  hanno  occupato ,  perchè 
gli  errori  che  io  facesti  scrivendo  ,  possono  essere  senza 
danno  di  alcuno  corretti  ;  ma  quelli,  i  quali  da  loro  so- 
lo fai  operando  ,  non  possono  esser  se  non  con  la  ro- 
vina degt*  Imperj  conosciuti .  Voi  pertanto,  Lorenzo,  eoo-? 
aderente  le  qualità  di  queste  mie  fatiche ,  e  darete  loro 
eoo  il  voatro  giudizio  quel  biasimo  o  quella  lode ,  la  quale 
vi  parrà  eh*  elle  abbiano  meritato .  Le  quali  a  voi  mando* 
sì  per  dimostrarmi  grato,  ancora  che  la  mia  possibilità 
•oa  vi  aggiunga ,  dei  benefic j  che  ho  ricevuto  da  voi ,  ai 
ancora  perche  emendo  consuetudine  onorare  di  simili  ope- 
re coloro,  i  quali  per  nobiltà  ,  ricchezze ,  ingegno  e  libe- 
ralità risplendono,  conosco  voi  di  ricchezze  e  npbtltà  non 
molti  pari ,  d*  ingegno  pochi ,  e  di  liberalità  n|ino  • 
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Io  credo  che  sia  necessario ,  a  volere  che  voi 
lettori  possiate  senza  difficultà  intendere  t  ordine 
delle  battaglie,  e  degli  eserciti,  e  degli  alloggia- 
menti, secondo  che  nella  narrazione  si  dispone  f 
mostrarvi  le  figure  di  qualunque  di  loro.  Donde 
conviene  prima  dichiararvi  sotto  quali  segni  o  ca- 
ratteri i  fanti,  i  cavalli,  ed  ogni  altro  particolare 
membro  si  dimostra. 

Sappiate  adunque  che  questa  lettera 


o 
n 

-x 

V 

n 
C 

T 


/  Fanti  con  lo  scudo. 


Fanti  con  la  picca. 

Capidieci . 

Veliti  ordinar) . 

Veliti  estraordinarj . 

Centurioni . 

Connestabili  delle  battaglie. 
D ^Significa \  Capo  del  battaglione. 
Al  1  Capitano  Generale. 

si  I  II  suono. 

zi  I  La  bandiera. 

ri  I  Uomini  d'arme. 

e  I  I  Caralli  leggieri.    % 

8  !  I   Artiglierie. 
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tè  io  credo  che  si  possa  lodare  dopo  la  mor- 
i  uomo  senza  carico,  seado  mancata  ogni 
;  e  sospetto  di  adulazione,  non  dubiterò  di 
Cosimo  Rucellai  nostro,  il  nome  del  quale 
i  mai  ricordatola  me  senza  lacrime ,  aren- 
ose iute  in  lui  quelle  parti,  le  quali  in  un 

amico  dagli  amici ,  in  un  cittadino  dalla 
ria  si  possono  desiderare.  Perchè  io  non  so 
cosa  si  fusse  tanto  sua  (  non  eccettuando  , 
l'altro,  l'anima),  che  per  gli  amici  volen- 
i  lui  non  fusse  stata  spesa  ;  non  so  quale  ùn- 
to avesse  sbigottito ,  dove  quello  avesse  co- 
lo il  bene  della  sua  patria .  Ed  io  confesso 
nente ,  non  avere  riscontro  tra  tanti  uomini 

ho  conosciuti  e  pratichi,  uomo  nel  quale 
il  più  accese  animo  alle  cose  grandi  e  ma- 
lie. Né  si  dolse  eoo  gli  amici  d'altro  nella 


k 
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?schino,  t 

e  intervei 

blamente  militare,  ma  ancor»  «v..*,  «.»«.- 

e  da  un  sapientissimo  uomo  disputate ,  im- 

Dico  pertanto  che  tornando  Fabrizio  Colonna 
ombardia,  dorè  più  tempo  aveva  per  il  re 
dico  con  grande  sua  gloria  militato,  deliberò 
mdo  per  Firenze  riposarsi  alcun  porno  in 
la  città,  per  visitare  1  Eccellenza  del  duca  (i), 
edere  alcuni  gentiluomini ,  co  quali  per  1  ad- 
ro  aveva  tenuta  qualche  familiarità  .  Donde 
a  Cosimo  parve  convitarlo  ne  suoi  orti,  non 

>  per  usare  la  sua  liberalità,  quanto  per  avere 
one  di  parlar  seco  lungamente,  e  da  anello  in- 
lere  ed  imparare  varie  cose,  secondo  che  da 
ale  uomo  si  può  sperare,  parendogli  avere 
sione  di  spendere  un  giorno  in  ragionare  di 
Ile  materierche  all'animo  suo  soddisfacevano. 
me  adunque  Fabrizio  secondo  che  quello  volle 
i  Cosimo  insieme  con  alcuni  altri  suo,  fidati 
ci  fu  ricevuto,  tra  i  quali  furono  Zanob.  Buon- 
nonti,  Battista  aella  Palla  e  Luigi  Alamanni, 
rani  tutti  amati  Ab  lui,  e  de  medesimi  stud,  ar- 
tissimi  ^  le  buone  qualità  de' quali ,  perche  ogni 
rooe  ad  ogni  ora  per  se  medesime  si  lodano, 
termetteremo  .  Fabrizio  adunque  fu,  secondo  i 
>pi  ed  il  luogo ,  di  tutti  quelli  onori  che  si  po- 
ono  madori  onorato;  ma  passati  i  convivali 
ceri,  e  levate  le  tavole,  e  consumato  ogni  or. 
*  di  festeggiare,  il  quale  nel  cospetto .*•&"«* 
ni  grandi,  e  che  a  pensieri  onorevoli  abbiano 

(0  Lorenzo  de*  Medici,  nìpot« 

>  daca  di  Urbino. 


di  Leope  X,fotto  dal 
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cuiio  suo  cittadino  o  suddito  usarla  per  arte; 
ti  alcuno  uomo  buono  l'esercitò  per  sua  parti- 
re arte.*  Perchè  buono  non  sarà  mai  giudicato 
i  che  feccia  uno  esercizio,  che  a  volere  d'ogni 
x>  trarne  utilità,  gli  convenga  esser  rapace, 
Mento,  violènto,  ed  aver  molte  qoalitadi,  le 
i  dì  necessità  lo  facciano  non  buono;  ne  pos* 
gli  uomini  che  1'  usano  per  arte,  così  i  gran- 
ome  i  minimi,  esser  fatti  altrimenti,  perchè 
itane  non  li  nutrisce  nella  pace.  Donde  che 
>  necessitati  o  pensare  che  non  sia  pace,  o  tau- 
ffevalersi  ne'tempi  della  guerra,  che  possano 
»  pace  nutrirsi.  E  qualunque  si  è  l'uno  di  que- 
lae  pensieri,  non  cape  io  unp  uomo  buono; 
iiè  dal  volersi  potere  nutrire  d'ogni  tempo,  na- 
19  le  ruhberie,  le  violenze,  gli  assassinamenti, 
tali  soldati  Canoo  così  agli  amici  come  animici  ; 
il  non  volere  la  pace ,  nascono  gl'inganni ,  che 
pitani  fanno  a  quelli  che  li  conducono,  perchè 
joerra  duri;  e  se  pure  la  pace  viene,  spesso  oc- 
re che  i  capi,  sendo  privi  degli  stipeodj  e  del 
ere  licenziosamente,  rissano  una  bandiera  di 
"ara,  e  senza  alcuna  pietà  saccheggiano  una 

fol.  f.  7 


oogl 
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popolo  Romano  ad  uà  suo  cittadino,  era  che 
,se  costretto  fu  ora  di  sua  volontà  a  militare. 
Dertnnto,  mentre  ch'ella  fu  bene  ordinata, 
n fino  a'  Gracchi ,  non  ebbe  alcun  soldato  che 
e  questo  esercizio  per  arte,  e  però  ne  ebbe 
attivi ,  e  quelli  tanti  furono  severamente  pu- 
-bbe  adunque  una  città  bene  ordinata  voìe- 
questo  studio  di  guerra  si  usi  ne'tempi  di 
r  esercizio,  e  ne'tempi  di  guerra  per  ne- 
e  per  gloria  ;  ed  al  pubblico  solo  lasciarla 
>r  arte,  come  fece  Roma.  E  qualunque  cit- 
che  ha  in  tale  esercizio  altro  fine,  non  è 
e  qualunque  città  si  governa  altrimenti, 
.eue  ordinata.  . 

simo.  Io  resto  contento  assai  e  soddisfatto 
o  che  infino  a  qui  avete  detto,  e  piacerai 
està  conclusione  che  voi  avete  fatta  ;  e  qaan- 
etta  alle  repubbliche,  io  credo  che  la  sia 
,a  quanto  ai  re,  non  so  già;  perchè  io  cre- 
ile un  re  volesse  avere  intorno  chi  partico- 
e  prendesse  per  arte  sua  tale  esercizio . 
wuzio.  Tanto  più  debbe  un  regno  bene  or- 
fuggire  simili  artefici,  perchè  solo  essi  so- 
irrottela  del  suo  re,  ed  in  tutto  ministri 
•annide.  E  non  mi  allegate  all'incontro  al- 
no presente,  perchè  io  vi  negherò,  quelli 
ogni  bene  ordinati.  Perchè  i  regni  che  han- 
3i  ordini,  non  danno  l'imperio  assoluto  ai 
se  non  negli  eserciti,  perchè  in  questo  luo- 
è  necessaria  una  subita  deliberazione,  e 
sto  che  vi  sia  una  unica  potestà  ;  nelle  altre 
n  può  fare  alcuna  cosa  senza  consiglio,  ed 
i  temere  quelli  che  lo  consigliano,  eh  egli 
Icuno  appresso,  che  ne'tempi  di  pace  desi- 
guerra,  per  non  potere  senza  essa  vivere. 
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ostiere,  teme  ed  un  tratto  il  forestiere  che 
,  e  U  cittadino;  e  che  questo  timore  deb- 
'  ricordivi  4i  quello,  che  io  dissi  poco  fa 
esco  Sforca.  Quella  che  usa  le  armi  pro- 
i  teme  se  non  il  suo  cittadino.  Ma  per. 
agioni,  che  si  potessero  dire,  voglio  mi 
sta  »  che  mai  alcuno  ordinò  alcuna  repub- 
gno,  che  non  pensasse  che  quelli  mede- 
fbitavano  quella,  con  le  armi  V  avessero 
re.  E  se  i  Viniziani  fussero  stati  savi  in 
ime  in  tutti  gli  altri  loro  ordini,  eglino 
>  fatto  una  nuova  monarchia  nel  mondo  ; 
ito  più  meritano  biasimo,  sendo  stati  dai 
i  datori  di  legge  armati.  Ma  non  avendo 
i  terra  ,  erano  armati  in  mare,  dove  fe- 
ro guerre  virtuosamente,  e  con  le  armi 
perebbero  la  loro  patria .  Ma  venendo 
eglino  ebbero  a  for  guerra  in  terra,  per 

Vicenaa ,  dove  essi  dovevano  mandare 
ttadino  a  combattere  in  terra,  ei  solda- 
oro  capitano  il  marchese  di  Mantova  . 
quel  partito  sinistro,  che  tagliò  loro  le 
[salire  in  cielo,  e  dell'ampliare.  E  se  lo 

credere  ,  che  come  che  ei  sapessero  far 
mare,  ei  si  diffidassero  farla  interra, 
»  diffidenza  non  savia,  perchè  più  lacil- 
capitano  di  mare*  che  è  uso  a  combatte- 
nti, con  le  acque,  e  con  gli  uomini, 
capitano  di  terra,  dove  si  combatte  con 
i  sólo,  che  uno  di  terra  non  diventerà 
uà  i  miei  Romani  sapendo  combattere 
non  in  mare,  venendo  a  guerra  con  * 
i,  ch'erano  potenti  in  mare,  non  aolda- 
i  o  Snaenuoìi  consueti  in  mare,  ma  nu- 
lla coTsTn'loro  e*adkii,  che  mandavano 

4.r.  * 
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>li  Svizzeri,  rei-che  in  quesn  aererei  se  in 
'novi  vi  tono  ancora  tanti  degli  altri  con* 
tare  negli  ordini  militari  ,  che  mesco* 
>vi  ed  i  vecchi  insieme  fanno  un  corpo 
nono.  Nonostante  che  gì' Imperatori ,  poi 
nciaronoa  tenere  le  stazioni  dei  soldati 
revano  preposti  sopra  i  militi  novelli ,  i 
urtavano  Tironi,  un  maèstro  ad  esercitarli, 
cde  nella  vita  di  Masairaino  Imperatore, 
cosa  mentre  che  Roma  fa  libera,  non  ne- 
i  nia  dentro  nella  città  era  ordinata  ;  ed 
n'  quella  consaeti  gli  esercizj  militari  , 
>  va  netti  si  esercitavano,  ne  nasceva  che 
Iti  poi  per  ire  in  guerra,  erano  assuefatti 
nella  finta  milizia,  che  potevano  facil- 
operarsi  nella  vera  .  Ma  avendo  dipoi 
peratori  spenti  questi  esercizj ,  furono  ne- 
«are  i  termini,  ch'io  y'  ho  dimostrati . 
pertanto  al  modo  della  scelta  Romana 
che  i  Consoli  Romani,  ai  quali  era  ìm- 
Brico  della  guerra ,  avevano  preso  il  ma- 
olendo  ordinare  i  loro  eserciti  (perché 
n«  che  qoalaoqne  di  loro  avesse  due  le- 
.omini  Romani,  i  quali  erano  il  nervo 
citi  loro  ),  creavano  ventiquattro  tribuni 
.  ne  preponevano  sei  per  ciascuna  legic* 
i  facevano  quello  uffizio  che  fanno  oggi 
.  noi  chiamiamo  coonestami!.  Facevano 
reaire  tutti  gli  uomini  Romani  alti  *  porr 
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1 18  dell'  arte  della  guerra 
tare  armi,  e  ponevano  i  tribuni  di  qualunque  le- 
gione  separali  l'uno  dall'altro.  Dipoi  a  sorte  trae- 
vano i  tribi,  de*  quali  si  avesse  prima  a  fare  il  de- 
letto, e  di  quello  tribo  sceglievano  quattro  de1  mi- 
gliori, dei  quali  n'era  eletto  uno  dai  tribuni  della 
prima  legione,  e  degli  altri  tre  n'era  eletto  uno 
dai  tribuni  della  seconda  legione,  degli  due  n'era 
eletto  uno  dai  tribuni  della  terza,  e  quello  ultimo 
toccava  alla  quarta  legione  •  Dopo  questi  quattro 
se  ne  sceglieva  altri  quattro,  de  quali  prima  uno 
n'  era  eletto  dai  tribuni  della  seconda  legione;  il 
secondo  da  quelli  della  terza;  il  terso  da  quelli 
della  quarta; il  quarto  rimaneva  alla  prima.  Dipoi 
se  ne  sceglieva  altri  quattro:  il  primo  sceglieva  fa 
terza,  il  secondo  la  quarta,  il  terzo  la  prima,  il 
quarto  restava  alla  seconda,  e  così  variava  succes- 
sivamente questo  modo  dell'eleggere,  tanto  die 
T  elezione  veniva  ad  essere  pari ,  e  le  legioni  si 
ragguagliavano.  E  come  di  sopra  dicemmo,  que- 
sto deletto  si  poteva  fare  per  usarlo  allora,  perchè 
si  faceva  d'uomini,  dei  quali  buona  parte  erano 
esperimentati  nella  vera  milizia,  e  tatti  nella  finta 
esercitati  ;  potevasi  far  questo  deletto  per  confettu- 
ra ,  e  per  esperienza.  Ma  dove  si  avesse  ad  ordi- 
nare una  milizia  di  nuovo,  e  per  questo  a  scerli 
per  a  tempo,  non  si  può  fere  questo  deletto  se  non 

5er  confettura ,  la  quale  si  prende  dagli  anni  e 
alla  presenza. 

Cosimo.  Io  credo  ai  tutto  esser  vero  quanto 
da  voi  è  stato  detto.  Ma  innanzi  che  voi  passiate 
ad  altro  ragionamento  *  io  vi  voglio  domandar  di 
una  tosa ,  di  che  voi  mi  avete  fatto  ricordare,  di* 
cendo  che  il  deletto  che  si  avesse  a  fare  dove  non 
lusserò  gli  Uomini  usi  a  militare ,  si  avrebbe  a  lare 
per  confettura;  perchè  io  ho  sentito  in  molte  partì 
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>,  che  sarebbero  migliori  e  meglio  scelti  j 
irebbe  tanto  disagio  agli  nomini;  potrete 
loro  qualche  premio,  mediante  il  quale 
-o  più  contenti,  e  meglio  si  potrebbero 
re .  Donde  io  vorrei  intendere  in  questa 
jinione  vostra,  e  se  voi  amereste  più  il 
grande  cbe  il  piccolo,  e  quali  modi  terre* 
»ggerli  nell'  nuo  e  uell'  altro  numero; 
•tizio .  Senza  dubbio  egli  è  migliore  e  pia 
o  il  numero  grosso  che  il  piccolo  ;  attàt  a. 
io,   dove  non  se  ne  può  ordinare  gre» 

non  si  può  ordinare  una  ordinanza  per* 
icilmente  io  v'  annullerò  tutte  le  ragioni 
da  costoro .  Dico  pertanto  in  prima ,  cbe 

numero ,  dove  sia  assai  popolo ,  come  è 
ia  Toscana ,  non  fa  che  voi  gli  abbiate 

né  che  il  deletto  sia  più  scelto,  perchè 
ìell'  eleggere  gli  uomini  giudicarli  dall' e- 
,  se  ne  troverebbe  in  quel  paese  pochis* 
tali  l'esperienaa  facesse  probabili,  si  per- 
oe  sono  stati  in  guerra,  sì  perchè  di 
:hi ,  pochissimi  hanno  fatto  prova,  me- 
quale  ei  meritassero  d'essere  prima  scelti 
tri,  in  modo  che  chi  li  debbe  in  simili 
ggere ,  conviene  lasci  da  parte  l'espei-ien- 
renda  per  confettura.  Riducendosi  duri- 
lo tale  necessità,  vorrei  intendere,  se  mi 
ivanti  venti  giovani  di  buona  presenza  , 
egola  io  ne  debba  prendere  o  lasciare  al- 
e  che  senza  dubbio  credo,  che  ogni  uomo 
i ,  come  e'  sia  minor  errore  torgli  tutti 
rli  ed  esercitarli,  non  potendo  sapere 
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pagarli;  se  tu  dessi  loro  meno,  ose  preu- 
> ,  tanta  meno  contentezza  sarebbe  in  ta- 
ratila meno  utilità  arrecherebbero .  Per* 
li  che  ragionano  di  fare  una  ordinanza, 
bella  si  dimora  a  casa  pagavi»,  ragia* 
,»e  o  impossibili  o  inutili .  Ma  è  bene 
pagarli ,  quando  si  levano  per  ineaarài 
.  Pure  se  tal  ordine  desse  a'desciWi  iam 
che  disagio  ne' tempi  di  pace,  che  non 

,  e' vi  sono  per  ricompenso  tutti  quelli 
reca  una  milizia  ordinata  io  un  paese, 
sa  quella  non  vi  è  sicura  cosa  alcuna, 
che  chi  vuole  il  poco  numero  per  pò* 
?  ,  o  per  qualunque  altra  delle  cagioni 
voi ,  non  se  ne  intende,  perchè  ancora 
nione  mia ,  ohe  sempre  ogni  numero  ti 
:ra  le  roani,  per  infiniti  impedimenti 
jli  uomini ,  di  modo  che  il  poco  nume*» 
be  a  niente.  Appresso,  avendo  l'ordì* 
i ,  ti  puoi  a  tua  elezióne  valere  o  de'po* 
issai.  Oltre  a  questo  ella  ti  ha  a  servire 

in  riputazione,  e  sempre  ti  darà  pia 
il  gran  numero.  Aggiugnesi  a  questo, 
si  le  ordinamse  per  tenere  gli  nomini 
e  tu  scrivi  poco  numero  d'uomini  ili 
ei  sono  tanto  distanti  gli  scritti  l'ooo 
he  tu  non  puoi  senza  loro  danno  gra- 
ozzarii  per  esercitarli,  e  senza  questo 
rdinanza  è  inutile,  come  nel  suo  luogo 

Basti  sopra  questa  mia  domanda  quan- 
o;  ma  io  desidero  ora  che  voi  mi  sol- 
To  dubbio.  Costoro  dicono,  che  tale 
d' armati  è  per  fare  confusione,  scen- 
dine nel  paese-  !    ' 
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lano  alia  spada.  Parò  io  voglio  lasciare  que- 
ed  attenermi,  quanto  a*  Romani,  allaspa- 
flfesa ,  e  per  difesa  allo  scudo  con  le  altre 
raddette .  I  Greci  non  armavano  sì  grave- 
sr  difesa,  come  i  Romani,  ma  per  offesa 
io  più  in  su  l'asta,  che  in  su  la  spada,  e 
le  falangi  di  Macedonia,  le  quali  portavano 
>  chiamavano  sariste,  lunghe  bene  dieci 
con  le  quali  eglino  aprivano  le  schiere  ri- 
tenevano gli  ordini  nelle  lor  falangi.  E 
l cuni  scrittori  dicano,  eh1  egli  avevano  an- 
:udo,  non  so,  per  le  ragioni  dette  di  eo- 
e'potevano  stare  insieme  le  sarisse  e  quel- 
i  questo  nella  giornata  che  fece  Paolo  Emi- 
ersa  re  di  Macedonia,  non  mi  ricorda  che 
ta  menzione  di  scudi ,  ma  solo  delle  saris- 
[e  difficukà  che  ebbe  l'esercito  Romano  a 
In  modo  che  io  oonjettnro ,  che  non  altri- 
ise  una  falange  Macedonica,  che  si  sia  oggi 
glia  di  Svizzeri,  i  quali  hanno  nelle  picche 
forzo,  e  tutta  la  potenza  loro.  Ornavano  i 
>ltre  alle  armi  le  fanterie  con  pennacchi: 
ose  fanno  1*  aspetto  d'uno  esercito  agli  ami- 
animici  terrìbile.  Le  armi  degli  uomini 
in  quella  prima  antichità  Romana  erano 
o  tondo,  ed  avevano  coperto  il  capo,  ed 
a  disarmato .  Avevano  la  spada ,  ed  un'asta 
pò  solamente  dinanzi,  lunga  e  sottile;  don- 
ino a  non  potete  fermare  lo  scudo,  e  lesta 
arai  ai  ficcava,  ed  essi  per  essere  disar- 
io  esposti  alle  ferite.  Dipoi  con  il  tempo 
no  come  i  fanti,  ma  avevano  lo  scudo  pia 
>Z.  V.  9 
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.  o  mantenere ,  o  ritrovare  a  costoro  gli  an- 
Jini,  senza  i  quali ,  come,  ciascuno  prudente 
,  la  fanteria  è  al  tutto  inutile.  Presero  per- 
'r  arme  le  picche,  armi  utilissime  non  so- 
a  sostenere  i  cavalli ,  ma  a  vincerli .  £  han- 
irtù  di  queste  armi  e  di  questi  ordini  presa 
-hi  tanta  audacia,  che  quindici  o  ventimila 
issalterebbero  ogni  gran  numero  Hi  cavalli 
sto  da  venticinque  anni  in  qua  se  ne  sono 
•sperienze  assai.  E  sono  stati  tanto  potenti 
ipi  della  virtù  loro  fondata  in  su  queste 
uesti  ordini ,  che  noi  che  il  re  Carlo  passò 
ogni  nazione  gli  na  imitati;  tanto  che  gli 
Spagnuoli  sono  divenuti  in  una  grandissi- 
tazione  • 

imo.  Quale  modo  d'arme  lodate  voi  più , 
Tedesco ,  o  l' antico  Romano? 
aizio.  Il  Romano  senza  dubbio;  e  dirovvi 
d  il  male  dell'uno  e  dell'altro.  I  fanti  Te- 
sì  armati  possono  sostenere  e  vincere  i  ca- 
io più  eapediti  al  cammino  ed  all'  «inar- 
co esser  carichi  d'armi.  Dall'altra  parte 
0sti  a  tutti  i  colpi ,  e  discosto  e  d' appresa, 
disarmati.  Sono  inutili  alle  battaglie  delle 
à  ogni  zuffa,  dove  sia  gagliarda  resistenza, 
mani  sostenevano,  e  vincevano  i  cavalli, 
esti.  Erano  sicuri  da' colpi  d'appresso  e  di 
per  esser  coperti  d'armi.  Potevano  meglio 
T  meglio  sostenere  gli  urti,  avendo  gli 
.levano  più  attamente  nelle  strette  valersi 
ada,  che  questi  con  la  picca;  e  se  ancora 
spada ,  per  esser  senza  lo  scudo,  ella  di- 
talcoso  inutile.  Potevano  sicuramente  as- 
terre  ,  avendo  il  capo  coperto,  e  poteiiao- 
lio  coprire  con  lo  scudo.  Talmente  che  et 
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p«rchè  si  è  recioto  lare  loro  cattiva  prova, 
uè  volta  quelle  hanno  avuto  a  combattere 
lini  a  pie  ordinati  e  ostinati  come  loro:  il 
ito  dal  vantaggio  che  quelle  hanno  riscon- 
•  armi  uimicne.  Filippo  Visconti  duca  di 
essendo  assaltato  da  diciottomila  Svizzeri , 
oro  incontro  il  conte  Carmigninola ,  il  qua- 
era  sno  capitano.  Costui  con  seimila  cavalli 
anti  gli  andò  a  trovare,  e  venendo  con  loro 
ii,  fti  ributtato  con  sno  danno  gravissi- 
de  il  Carmigninola,  come  uomo  prudente, 
•nobbe  la  potenza  delle  armi  nimiche,  e 
rontro  a*  cavalli  prevalevano  ,  e  la  debo- 
ravaili  contro  a  quelli  a  pie  così  ordinati  ; 
\  insieme  le  sne  genti  andò  a  ritrovare  gli 

e  come  fu  loro  propinquo,  fece  scendere 
>  le  sue  genti  d'armi,  ed  in  tale  maniera 
ndo  con  quelli,  tutti  fuori  che  tremila  gli 

;  i  quali  veggendosi  consumare  senza 
tedio,  gittate  le  armi  in  terra,  s'arren- 

uo .  Donde  nasce  tanto  disavvantaggio? 
zio .  Io  ve  l' ho  poco  fa  detto;  ma  poi  che 
avete  inteso,  io  velo  replicherò.  Le  fan- 
>sche  ,  come  poco  fa  vi  dissi ,  quasi  disar- 
dif endersi ,  hanno  per  offendere  la  picca 
.  Vengono  con  queste  armi  e  con  i  loro 
rov are  il  nimico,  il  quale,  se  è  bene  ar- 
rendersi ,  come  erano  gli  uomini  d'armi 
gniuola  che  li  fece  scendere  a  pie,  tiene 
da  e  nei  suoi  ordini  a  trovarli,  e  non  ha 
uhà ,  che  accostarsi,  agli  Svizzeri  ,  tanto 
iunga  con  la  spada,  come  gli  ha  aggi  un- 


Digitized  by  VjOOQIC 


onsah 
Fece» 

•genti  «—-.-,  ~ i 

escili.  Vennero  alle  mani  i  Tedeschi,  e 
>  picche  basse  apersero  le  fanterie  Spa- 
ia quelle  ajufate  da' loro  brocchieri,  e 
à  nel  corpo  loro,  si  mescolarono  con  i 

tanto  che  li  poterono  aggiugnere  con 
londe  ne  nacque  la  morte  quasi  di  tutti 
a  vittoria  degli  Spagouoli.  Ciascuno  sa 
ti  Tedeschi  morirono  nella  giornata  di 

il  che  nacque  dalle  medesime  cagio- 
lè    le   fanterie   Spagnuole  si  accostaro- 

della  spada  alle  fanterie  Tedesche,  e 
ro  consumate  tutte,  se  dai  cavalli  Fran- 
"ussero  i  fanti  Tedeschi  stati  soccorsi; 
»  gli  Spagnuoli  stretti  insieme  si  ridusse* 
•  sicuro.  Conchiudo  adunque,  che  una 
erìa  deve  non  solamente  poter  sostene- 
ma  non  avere  paura  de' fanti:  il  che, 
ìolte  volte  detto,  procede  dalle  armi  e 

o .  Dite  pertanto ,  come  voi  1'  arme- 
zio.  Prenderei  delle  armi  Romane  e 
fsche,  e  vorrei  che  la  metà  fussero  ar- 
i  Romani,  e  V  altra  metà  come  i  Tede- 
iè  se  in  seimila  fanti,  come  io  vi  dirò 
,  io  avessi  tremila  fanti  con  gli  scudi 
la ,  e  duemila  picche  e  mille  scoppiet- 
Tedesca,  mi  basterebbero;  perchè  io 
icche  o  nella  fronte  delle  battaglie,  o 
nessi  più  de'  cavalli  ;  e  di  quelli  dello 
Ila  spada  mi  servirei  per  fare  spalle  alle 
jer  vincere  la  giornata,  come  io  vi  mo- 
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:he  la  fanteria ,  sempre  siano  deboli ,  ed 
ogni  rovina,  come  si  è  veduta  l'Italia 
rostri ,  la  quale  è  stata  predata,  rovina- 
ta'forestieri,  non  peraltro  peccato, che 
nota  poca  cura  della  anilina  di  pie,  ed 
•tri  i  soldati  suoi  tatti  a  cavallo.  Oebbesi 
de' cavalli,  ma  per  secondo,  e  non  per 
amento  dell'esercito  suo,  perchè  a  «re 
correre  e  guastare  il  paese  nimico,  a 
>lato  ed  infestato  l'esercito  di  quello  e 
ai  sempre,  e  ad  impedirgli  le  vettova- 
ecessarj  ed  utilissimi)  ma  quanto  alle 
d  alle  sulle  campali,  che  sono  l'impor- 
gnerra,  e  il  fine  a  che  si  ordinano  gli 
io  più  utili  a  seguire  il  nimico,  rotto 
:he  a  rare  alcuna  altra  cosa  che  in  quelli 
sono  alla  virtù  del  peditato  assai  info- 

>.  E'  mi  occorrono  due  dubitazioni; 
>  so  che  i  Parti  non  operavano  in  guer- 
•  i  cavalli ,  e  pure  si  divisero  il  mondo 
»i;  l'altra,  ch'io  vorrei  che  voi  mi  di- 
.  la  cavalleria  puo»e  essere  sostenuta 
donde  nasca  k  virtù  di  questi,  e  la  de- 
bella? 

io.  O  io  vi  ho  4etto,  o  io  vi  ho  voluto 
il  ragionamento  delle  cose  della  guerra 
ssare  i  termini  d'Europa.  Quando  cosi 
vi  sono  obbligato  a  rendere  ragione  di 
li  è  coatumat©  in  Asia.  Pure  io  vi  ho 
o,  cbe  la  miliaia  de'Parti  era  al  tutto 
niella  de' Romani,  perchè  i  Parti  mi- 
ti a  cavallo,  e  nel  combattere  P™*de- 
i  erotti, ed  era  un  modo  di  combattere 
pieuo  d'incertitndine.  I  ftoa»*M  «*• 
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no,  si  può  dire,  quasi  tutti  a  pie,  e  combattevano 
stretti  insieme  e  saldi,  e  Tinsero  variamente  l'ano 
l'altro,  secondo  il  sito  largo  o  stretto;  perchè  in 
questo  i  Romani  erano  superiori,  in  quello  i  Parti, 
ì  quali  poterono  fare  gran  prore  con  quella  mili- 
zia, rispetto  alla  regione  che  loro  avevano  a  difen- 
dere, la  quale  era  larghissima,  perchè  ha  le  ma- 
rine lontane  mille  miglia,  i  fiumi  Tun  dalT  altro 
due  o  tre  giornate,  le  terre  medesimamente  e  gli 
abitatori  radi;  di  modo  che  un  esercito  Romano, 
grave  e  tardo  per  le  armi  e  per  l'ordine,  non  po- 
teva cavalcarlo  senza  suo  grave  danno,  per  esser 
chi  lo  difendeva  a  cavallo  ed  espeditissimo,  in  mo- 
do che  egli  era  oggi  in  un  luogo,  e  domani  discosto 
cinquanta  miglia.  Di  qui  nacque,  che  i  Parti  pò* 
terono  prevalersi  con  la  cavalleria  solo,  e  la  rovina 
dell'  esercito  di  Crasso,  e  i  pericoli  di  quello  di 
Marco  Antonio.  Ma  io,  come  vi  ho  detto,  nou  in- 
tendo in  questo  mio  ragionamento  parlare  della 
milizia  fuora  d'  Europa ,  però  voglio  star  in  sa 
quello  che  ordinarono  già  i  Romani  e  i  Greci,  ed 
oggi  fanno  i  Tedeschi.  Ma  vegniamo  air  altra  do- 
manda vostra,  dove  voi  desiderate  intendere  qoak 
ordine ,  o  quale  virtù  naturale  fa  che  i  fanti  supe- 
rano la  cavalleria.  E  vi  dico  in  prima,  come  i  ca- 
valli non  possono  andare,  come  i  fanti,  in  ogni 
luogo.  Sono  più  tardi  ad  ubbidire,  quando  occorre 
variare  l'ordine,  che  i  fanti,  perchè  s'egli  è  biso- 
gno o  andando  avanti  tornare  indietro ,  o  tornando 
indietro  andare  avanti,  o  muoversi  stando  fermi} 
o  andando  fermarsi,  senza  dubbio  non  lo  possono 
così  appunto  fere  i  cavalli ,  come  i  fanti .  Non  pos- 
sono i  cavalli,  sendo  da  qualche  impeto  disordt* 
nati,  ritornare  negli  ordini  se  non  con  difficultìi 
ancora  che  quello  impeto  manchi:  il  che  rattissimo 


Digitized  by  VjOOQIC 


ItBBO  SECONDO  fSp 

ti .  Occorre  oltre  a  questo  molte  volte, 
io  animoso  sarà  sopra  un  ca Tallo  vile, 
tpra  un  animoso,  donde  conviene  che 
trita  di  d'  animo  facciano  disordine.  Nò 
ara  vigli ,  che  un  nodo  di  fanti  sostenga 
>  di  cavalli ,  perchè  il  cavallo  è  animale 
ronosce  i  pericoli,  e  mal  volentieri  vi 

considererete  quali  forzo  lo  facciano 
i ,  e  quali  lo  tengono  indietro,  vedrete 
o  esser  maggiori  quelle  che  lo  ritengo- 
Ile  che  lo  spingono,  perchè  innanzi  lo 
sprone,  e  dall'altra  banda  lo  ritiene  o 
i  picca .  Tale  che  si  è  visto  per  le  an- 
e  moderne  esperienze  un  nodo  di  fanti 
timo,  ansi  insuperabile  da' cavalli.  £  se 

da  questo,  che  la  foga  con  la  quale 
più  furioso  ad  urtare  chi  lo  volesse  so- 
leno  stimare  la  picca  che  lo  sprone, 
il  cavallo  disposto  comincia  a  vedere 
■rcuotere  nelle  punte  delle  picche,  o 
»  egli  raffrenerà  il  corso,  di  modo  che 

sentirà  pugnere  si  fermerà  affatto,  o 
elle  si  volterà  a  destra  o  a  sinistra.  Di 
5  far  esperienza,  provate  a  far  correre 
antro  ad  un  muro;  radi  ne  troverete, 
le  vi  vogliate  foga  vi  dieno  dentro.  Ce- 

m  Francia  a  combattere  con  gli  Sviz- 
fece  scendere  ciascuno  a  piò,  e  rimuo- 
chiera  i  cavalli  ;  come  cosa  più  atta  a 
a  combattere.  Ma  nonostante  questi 
edimenti  che  hanno  i  cavalli,  quel  ca- 
onduce  i  fanti,  debbe  elegger  vie, che 

i  cavalli  più  impedimenti  si  può ,  e 
rà,  che  1'  uomo  non  possa  assicurarsi 
à  del  paese.  Perchè  se  si  cammina  per 
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lesoli  ine,  il  sito  ti  libera  da  quelle  foghe,  di 
voi  dubitate .  Se  si  va  per  il  piano,  radi  piani  sono, 
che  per  le  colture  o  per  i  boschi  non  ti  assicuri  no; 
perchè  ogni  macchia,  ogni  argine,  ancora  debole, 
toglie  quella  foga ,  ed  ogni  coltura,  dove  siano  vi- 
gne ed  altri  arbori,  impedisce  i  cavalli.  E  se  tu  ne 
vieni  a  giornata,  quello  medesimo  t'interviene  che 
camminando,  perchè  ogni  poco  d'impedimento 
che  il  cavallo  abbia*  perde  la  foga  soa.  Urta  coca 
nondimeno  non  voglio  scordare  di  dirvi ,  come  i 
Romani  {stimavano  tanto  i  loro  ordini,  e  confida- 
vano tanto  nelle  loro  armi,  che  a*  egli  avessero 
avuto  ad  eleggere  o  un  luogo  A  aspro  per  guardarsi 
dai  cavalli,  dove  ei  non  avessero  potato  spiegare 
gli  ordini  loro,  o  uno  dove  avessero  avuto  a  temer 
più  de*  cavalli,  ma  vi  si  fossero  potuti  distendere, 
sempre  prendevano  questo,  e  lasciavano  quello. 
Ma  perch'egli  è  tempo  passare  all'  esercizio,  aven- 
do armate  queste  fanterie  secondo  l'antico  e  mo- 
derno uso,  vedremo  quali  eserciaj  facevano  loro 
lare  i  Romani,  avanti  che  le  fanterie  si  conducano 
a  far  giornata  •  Ancora  eh'  elle  siano  bene  elette  e 
meglio  armate,  si  debbono  con  grandissimo  studio 
esercitare,  perchè  senza  questo  esercizio  mai  sol- 
dato alcuno  non  fu  buono.  Debbono  esser  questi 
esercii)  tripartiti .  L*  uno  per  indurare  il  corpo,  e 
farlo  atto  a  disagi,  e  più  veloce  e  più  destro;  l'al- 
tro per  imparare  adoperare  le  armi;  il  terzo  per 
imparare  ad  osservare  gb  ordini  negli  eserciti,  cori 
nel  camminare,  come  nel  combattere  e  nelP allog- 
giare •  Le  quali  sono  le  tre  principali  azioni  che 
uccia  un  esercito,  perchè  se  un  esercito  cammina, 
alloggia  e  combatte  ordinatamente  e  praticamente, 
il  capitano  ne  riporta  l'onor  suo,  ancora  che  la 
giornata  avesse  non  buono  fine*  Hanno  pertanto 
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a  indietro  ucuua  IM,ne  *  *^sercnavano 
a  lor  gioventù  per  tarli  veloci  nel  cor- 
farli  destri  nel  saltare,  per  farli  forti  a 
alo,  o  a  far  alle  braccia.  £  queste  tre 
no  quasi  che  necessarie  in  un  soldato, 
relocita  lo  fa  atto  a  preoccupare  i  luoghi 
e  giagnerlo  inesperato  ed  inaspettato, 
rio  quando  egli  è  rotto.  La  destrezza  lo 
zhivare  il  colpo,  a  saltare  una  fossa,  a 
d  argine.  La  fortezza  lo  fa  meglio  por- 
li, urtare  il  nimico,  sostenere  un  im- 
»ra  tatto  per  far  il  corpo  più  atto  a' di- 
vezzavano a  portar  gran  pesi.  La  quale 
ne  è  necessaria,  perchè  nell'espediziom 
iviene  molte  volte  che  il  soldato  oltre 
•orti  da  vivere  per  più  giorni,  e  se  non 
etto  a  questa  fatica,  non  potrebbe  far- 
uesto,  o  non  si  potrebbe  fuggire  un  pe- 
quistare  con  fama  una  vittoria.  Quanto 
e  adoperare  le  armi,  essi  gli  esercita- 
ìesto  modo.  Volevano  che  i  giovani  si 
l' armi  che  passassero  più  il  doppio  che 
>er  spada  davano  loro  un  bastone  pioni - 
ale  a  comparazione  di  quella  era  gra- 
icevano  a  ciascuno  di  loro  ficcare  un 
a  ,  che  rimettesse  alto  tre  braccia ,  e  in 
ìrdo,  che  i  colpi  non  lo  fiaccassero,  o 
,  contro  al  quel  palo  il  giovane  con  lo 
bastone,  come  contro  ad  un  nimico  si 
ad  ora  gli  tirava-cosae  se  gli  volesse  fe- 
o  la  faccia,  ora  come  se  lo  volesse  per- 
fianco,  ora  per  le  gambe,  ora  ai  tirava 
a  si  faceva  innanzi.  E  avevano  in  que- 
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sto  esercizio  questa  avvertenza,  di  farsi  atti  a  co- 
prir se, e  ferire  il  nimico,  ed  avendo  le  armi  finte 
gravissime,  parevano  dipoi  loro  le  vere  più  leg- 
gieri .  Volevano  i  Romani  che  i  loro  soldati  feris- 
sero di  punta,  e  non  di  taglio,  sì  per  essere  il  col- 
po più  mortale,  ed  aver  manco  difesa,  si  per  seno* 
prirsi  meno  chi  ferisce,  ed  esser  più  atto  a  rad- 
doppiarsi che  di  taglio.  Né  vi  maravigliate  che 
quelli  antichi  pensassero  a  queste  cose  minime, 
perchè  dove  si  ragiona,  che  gli  uomini  abbiane  i 
venire  alle  mani,  ogni  picciolo  vantaggio  è  di  gran 
momento;  ed  io  vi  ricordo  quello  che  di  questo  gli 
scrittori  ne  dicono,  piuttosto  eh1  io  ve  l' insegni. 
Ne  Estimavano  gli  antichi  cosa  più  felice  in  ubi 
repubblica,  che  esser  in  quella  assai  uomini  eser- 
citati nelle  armi ,  perchè  non  lo  splendor  delie 
gemme  e  dell'  oro  fa  che  i  minici  ti  ai  sottometto- 
no, ma  solo  il  timor  delle  armi.  Dipoi  gli  errori 
che  si  fanno  nelle  altre  cose,  si  possono  qualche 
Tolta  correggere,  ma  anelli  che  si  fanno  nella  gu»* 
ra,  sopravvenendo  subito  la  pena,  non  si  possono 
emendare.  Oltre  a  questo  il  saper  combattere  & 
gli  uomini  più  audaci ,  perchè  niuno  teme  di  ita 
quelle  cose,  che  gli  pare  aver  imparato  a  fare  Vo- 
levano pertanto  gli  antichi,  che  i  loro  cittadini  * 
esercitassero  in  ogni  bellica  azione,  e  facevano  trar- 
re loro  contro  a  quel  palo  dardi  più  gravi  che  i 
veri  ;  il  qua!  esercizio  oltre  a  fare  gli  uomini  esperti 
nel  trarre,  fa  ancora  le  braccia  più  snodate  e  pi* 
forti .  Insegnavano  ancora  lor  trarre  con  l'arco  e 
con  la  f romba,  e  a  tutte  queste  cose  avevano  pre- 
posti maestri,  in  modo  che  poi  quando  egli  erano 
elètti  per  andare  alla  guerra,  egli  erano  già  eoa 
r  animo  e  con  la  disposizione  soldati.  Ne  restati 
loro  ad  imparare  altro  che  andar  negli  ordini*  * 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


1 44    DELL*  ABT8  DBLLA^  GUBORA 

di  pie  e  di  cavallo  come  allora  erano  facili,  cosi 
non  sarebbero  difficili  a  quella  repubblica  o  a  quel 
principe ,  che  volesse  farli  mettere  in  pratica  alla 
sua  gioventù ,  come  per  esperienza  si  vede  in  al- 
cune città  di  Ponente,  dove  si  tengono  .vivi  simili 
modi  con  questo  ordine.  Dividono  quelle  tutti  i 
loro  abitanti  in  varie  parti,  ed  ogni  parte  nomi- 
nano d'una  generazione  di  quelle  armi,  ch'egli 
usano  in  guerra.  E  perch'egli  usano  picche,  ala- 
barde, archi  e  scoppietti,  chiamano  quelle  pic- 
chieri, alabardieri,  scoppiettieri  ed  arcieri.  Con* 
viene  adunque  a  tutti  gli  abitanti  dichiarsu-zn  in 
quale  ordine  vogliano  essere  descritti.  E  perchè 
tutti  o  per  vecchiezza,  o  per  altri  impedimenti  non 
sono  atti  alla  guerra,  fanno  di  ciascuno  ordine  una 
ecelta ,  e  li  chiamano  i  Giurati ,  i  quali  ne*  giorni 
oziosi  sono  obbligati  ad  esercitarsi. in  quelle  erari, 
dalle  quali  sono  nominati;  ed  ha  ciascuno'  il  luogo 
suo  deputato  dal  pubblico,  dove  tale  esercizio  m 
debba  fare,  e  quelli  che  sono  di  quell'  ordine,  ma 
non  de*  Giurati,  concorrono  con  i  danari  a  quelle 
apese  che  in  tale  esercizio  sono  necessarie.  Quello 
pertanto  che  fanno  loro,  potremmo  lare  noi;  ma 
la  nostra  poco  prudenza  non  lascia  pigliare  alcun 
buono  partito.  Da  questi  esercizj.  nasceva ,  che  gii 
antichi  avevano  buone  fanterie,  e  che  ora  quelli 
di  Ponente  sono  migliori  fanti  die  i  nostri ,  perchè 
gli  antichi  gli  esercitavano,  o  a  casa,  come  face- 
vano quelle  repubbliche,  o  negli  eserciti,  come 
facevano  quelli  Imperatori,  per  le  cagioni  che  di 
aopra  si  dissero.  Ma  noi  a  casa  esercitare  non  li 
vogliamo,  in  campo  non  possiamo,  per  non  essere 
nostri  «aggetti,  e  non  li  potere  obbligare  ad  altri 
esercizj ,  che  per  loro  medesimi  si  vogliano.  L*u 
quale  cagione  ha  fatto  che  si  sono  trascurati  prinui 
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gfe  esercii j,  e  poi  gli  ordini,  e  che  i  regjù  e  le  re- 
pubbliche, massime  Italiane,  viveno-in  tanta  de- 
boleasa.  Ma  torniamo  all'ordine  nostro,  e  segui- 
tando questa  materia  degli  esercisj  dico,  come  non 
hssta  a  far  buoni  eserciti  avere  indorati  gli  uomi- 
ni, fattili  gagliardi,  veloci  e  destri,  che  bisogna 
ancora,  eh*  essi  imparino  a  stare  negli  ordini ,  ad 
ubbidire  a*  segni ,  a*  suoni ,  ed  alle  voci  del  capi- 
tano; sapere,  stando,  ritirandosi, andando  innanzi, 
combattendo,  e  camminando ,  mantenere  quelli , 
perchè  senza  questa  disciplina,  con  ogni  accurata 
diligenza  osservata  e  praticata ,  mai  esercito  non  fu 
boemo.  £  senza  dubbio  gli  nomini  feroci  e  disor- 
dinati sooo  molto  più  deboli  che  i  timidi  ed  ordi- 
nati, perchè  l'ordine  caccia  dagli  nomini  il  timore, 
il  disordine  scema  la  ferocia.  E  perchè  voi  inten- 
diate meglio  quello  che  di  sotto  si  dirà ,  voi  avete 
ad  intendere,  come  ogni  nazione,  Dell'ordinare  gli 
aoauni  suoi  alla  guerra,  ha  fatto  nell'esercito  ano 
ovvero  nella  sua  milizia  un  membro  principale,  il 
qaale  ae  l' bauno  variato  con  il  nome,  V hanno  po- 
co varialo  col  nomerò  degli  nomini,  perchè  tutti 
r hanno  composto  di  sei  in  ottomila  uomini.  Que- 
sto membro  oai  Romani  fa  chiamato  legione,  dai 
Greci  falange,  dai  Francesi  caterva.  Questo  me- 
desimo ne' nostri  tempi  da9  Svizzeri,  i  quali  soli 
delT antica  milizia  ritengono  alcun' ombra,  è  chia- 
mato in  loro  lingua  quello,  che  in  nostra  significa 
battaglione.  Vero  è  che  ciascuno  l'ha  diviso  in 
varie  battaglie,  ed  a  suo  proposito  ordinato.  Parmi 
adunque,  che  noi  fondiamo  il  nostro  parlare  in  su 
questo  nome  più  noto,  e  dipoi  secondo  gli  antichi 
«  moderni  ordini  il  meglio  che  è  possibile  ordi- 
nario. E  perchè  i  Romani  dividevano  la  loro  le- 
gione, che  era  composta  di  cinqne  in  seimila  uo- 
FoL  r.  10 
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mini)  in  dieci  coorti,  io  voglio  che  noi  dividiamo 
il  nostro  battaglione  in  dieci  battaglie,  e  lo  com- 
poniamo di  seimila  nomini  di  pie;  e  daremo  ad 
ogni  battaglia  quattrocentocinquanta  uomini,  dei 
quali  ne  siano  quattrocento  armati  d'armi  gravi, 
e  cinquanta  d'armi  leggieri;  le  armi  gravi  siano 
trecento  scudi  con  le  spade,  e  chiaminsi  scadati; 
e  cento  con  le  picche,  e  chiaminsi  picche  ordina- 
rie; le  armi  leggieri  siano  cinquanta  fanti  armati 
di  scoppietti,  balestre,  e  partigiane  e  rotelle;  e 
questi  da  un  nome  antico  si  chiamino  veliti  ordi- 
nar j  ;  tutte  le  dieci  battaglie  pertanto  vengono  tre- 
mila scudati ,  mille  picche  ordinarie,  e  cinquecen- 
to veliti  ordinarj ,  i  quali  tutti  fanno  numero  di 
quattromila  e  cinquecento  fanti.  E  noi  diciamo, 
che  vogliamo  fare  il  battaglione  di  seimila,  però 
bisogna  aggiugnere  altri  mille  cinquecento  fanti , 
de' quali  ne  farei  mille  cou   le  picche,  le   quali 
chiamerei  picche  estraordinarie  ;  e  cinquecento  ar- 
mati alla  leggiera,  i  quali  chiamerei  veliti  estraor- 
dinarj  :  e  così  verrebbero  le  mie  fanterie,  secondo 
che  poco  fa  dissi,  ed  essere  composte  mezze  di 
scudi ,  e  mezze  fra  picche  ed  altre  armi .  Prepor- 
rei ad  ogni  battaglia  uno  con nesta bile ,   quattro 
centurioni,  e  quaranta  capidieci;  e  di  più  un  capo 
a' veliti  ordinarj,  con  cinque  capidieci.  Darei  alle 
mille  picche  estraordinarie  tre  connestabili,  dieci 
centurioni, e  cento  capidieci;  ai  veliti  estraordinarj 
due  connestabili,  cinque  centurioni,  e  cinquanta 
capidieci .  Ordinerei  dipoi  un  capo  generale  di 
tutto  il  battaglione.  Vorrei  che  ciascuno  cono  esta- 
bile avesse  la  bandiera  e  suono.  Sarebbe  pertanto 
composto  un  battaglione  di  dieci  battaglie  di  tre- 
mila scudati,  di  mille  picche  ordinarie,  di  mille 
estraordinarie,  di  cinquecento  veliti  ordinarj,  di 
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riaqneceoto  estrordinarj  ;  così  verrebbero  ad  esser 
*euula  tanti,  Ira  i  anali  sarebbero  mille  cinque* 
cento  capidieci,  e  ai  più  quindici  connestabili  , 
oon  quindici  snoni  e  quindici  bandiere  ;  cinquan- 
tadnqae  centurioni ,  dieci  capi  de' veliti  ordinar;  y 
•  un  capitano  di  tutto  il  battaglione  con  la  sua 
bandiera,  e  con  il  suo  suono.  E  vi  ho  volentieri 
replicato  questo  ordine  più  volte,  acciocché  poi 
quando  io  vi  mostrerò  i  modi  dell'ordinare  le  bai- 
taglie  e  gli  eserciti,  voi  uon  vi  confondiate  .  Dico 
pertanto,  come  quel  re,  o  quella  repubblica  do- 
vrebbe quelli  snoi  sudditi  eh'  ella  volesse  ordinare 
«He  arni,  ordinarli  con  queste  armi,  e  con  queste 
parti,  e  fare  nel  suo  paese  tanti  battaglioni,  di 
quanti  fosse  capacele  guando  gli  èvegae  ordinati, 
ascondo  la  sopra  detta  divisione,  volendoli  eserci- 
tare negli  ordini»  basterebbe  esercitarli  a  battaglia 
per  battaglia.  E  benché  il  nomerò  degli  uomini  di 
ciascuna  di  esse  noo  possa  per  se  fare  forma  d'un 
{insto  esercito,  nondimeno  può  ciascuno  uomo  im- 
parare a  fare  quello,  che  s' appartiene  a  lui  parti- 
colarmente, perchè  negli  eserciti  si  osserva  due 
ordini;  l'ano,  quello  che  debbono  fare  gli  uomini 
io  ciascuna  battaglia,  e  Fabro,  quello  che  dipoi 
debbe  fare  la  battaglia,  quando  è  con  le  altre  in  un 
esercito;  e  quelli  uomini  che  fauno  bene  il  primo, 
Esulmente  osservano  il  secondo,  ma  senza  sapere 
cpello,  non  ai  può  mai  alla  disciplina  del  secondo 
pervenire.  Possono  adunque,  come  ho  detto,  cia- 
scuna di  oneste  battaglie  da  per  se  imparare  a  te- 
aere  1%  ordine  delle  file  in  ogni  qualità  di  molo  e 
di  luogo;  e  dipoi  a  sapere  mettersi  insieme,  inten- 
dere il  suono,  mediante  il  quale  nelle  zuffe  si  co- 
~  1;  sapere  conoscere  da  quello,  come  i  galeotti 


Digitized  by  VjOOQIC 


r48      dell'arte  della  gttbrri 

dal  fischio,  quanto  abbiano  a  fare,  o  a  stare  saldi, 
o  gire  avanti,  o  tornare  indietro,  o  dove  rivolgere 
le  armi  ed  il  volto.  In  modo  che  sapendo  tenere 
bene  le  file,  talmente  che  né  luogo  ne  moto  le 
disordinino,  intendendo  bene  i  comandamenti  del 
capo  mediante  il  suono,  e  sapendo  di  subito  ritor- 
nare nel  suo  luogo,  possono  poi  facilmente,  come 
io  dissi,  queste  battaglie,  sendone  ridotte  assai  in- 
sieme, imparare  a  fare  quello,  che  tutto  il  corpo 
loro  è  obbligato  insieme  con  le  altre  battaglie  in 
un  esercito  giusto  operare.  E  perchè  tale  pratica 
universale  ancora  non  è  da  Estimare  poco,  si  pò* 
trebbe  una  volta  o  due  Tanno,  quando  fusse  pace, 
ridurre  tutto  il  battaglione  insieme,  e  dargli  forma 
d'  un  esercito  intero,  esercitandoli  alcuni  giorni , 
come  se  si  avesse  a  fare  giornata,  ponendo  la  fron- 
te, i  fianchi  ed  i  sussidj  ne' luoghi  loro.  E  perchè 
un  capitano  ordina  il  suo  esercito  alla  giornata ,  o 
per  conto  del  nimico  che  vede,  o  per  quello  del 
quale  senza  vederlo  dubita ,  si  debbe  esercitare  il 
suo  esercito  nell'uno  modo  e  nell'altro,  ed  istruirlo 
in  modo  che  possa  camminare,  e  se  il  bisogno  lo 
ricercasse,  combattere;  mostrando  a' tuoi  soldati, 

3uando  fussero  assaltati  da  questa  o  da  quella  ban- 
a,  come  si  avessero  a  governare.  E  quando  lo 
istruisse  da  combattere  contro  al  nimico  che  Te* 
dessero,  mostrar  loro  come  la  zuffa  s'appicca,  do- 
ve si  abbiano  a  ritirare  sendo  ributtati ,  chi  abbia 
a  succedere  in  luogo  loro,  a  che  segni,  a  che  suo- 
ni, a  che  voci  debbono  ubbidire;  e  praticarveli  in 
modo  con  le  battaglie,  e  con  gli  assalti  finti,  che 
egli  abbiano  a  desiderare  i  veri.  Perchè  l'esercito 
animoso  non  lo  fa  per  essere  in  quello  uomini  ani- 
mosi, ma  Tesservi  ordini  bene  ordinati,  perchè  se 
io  sono  dei  primi  combattitori,  ed  io  sappia,  sendo 
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le  teste 
:ca  l'ai 

0  due  1 
ladro  è 
uno  fii 
a  parla 
datato 
me,  sa 
vorrò 

lato'.  I  cinquanta  veliti  ordroarj  della  bat- 
!  ai  mescolano  con  le  altre  file,  «a  forma- 
a  battaglia,  si  distendono  per  i  fianchi  di 

altro  modo  di  mettere  insieme  la  battaglia 
,  e  perchè  egli  è  migliore  d»e  il  primo, 
Ilio   mettere  davanti  agli  occhi  appunto, 

1  ai  debba  ordinare.  Io  credo,  che  voi  vi 
.  di  che  numero  di  uomini ,  di  che  capi 
nposta,  e  di  che  armi  armata*  La  forma 

che  debbe  aver  questa  battaglia,  e  com  io 
-enti  file,  a  venti  uomini  per  fila,  cinque 
icche  in  frónte,  e  quind»c,  file  di  scudi 
due  centurioni  stieno  nella,  fronte „d0« 
le  spaile,  i  quali  tacciano  1  ufficio  d»  quelli, 
ntichi  chiamavano  tergiduttori;  il  conne, 
3n  la  bandiera  e  con  il  suono  afea  ,n  quel U> 
he  è  tra  le  cinque  file  delle  picche,  #  le 
degli  scudi;  de'capidieci  ne  stia,  sopra 
,co  di  fila  uno ,  in  modo  che  ciascuno  abbia 
i  SUoi  «omini;  quelli  che  saranno  a  mano 
in  sa  la  man  destra ,  quelli  che  siano  a  mano 
" su  a  man  manca.  I  cinquanta  vcb  ,atieoo 
i  ed  alle  «palle  delta  battaglia.  A  volere  ora 
ndo  per  l'ordinario  i  fanti,  questa  batta- 
la inaieme  in  questa  forma,  conviene  or- 
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'enda 

ano  no 
Idopp 
>piarJ 
esto  è 
io  io 

leJJo  uu..v..«  <"""uuc  m  numero,  perche 
ique  ti  fa  dieci,  dieci  venti,  venti  quaranta, 
le  cW  con  il  raddoppiare  per  diritto,  tu  non 
lui  fare  una  testa  di  quindici,  ne  di  venticinque, 
di  trenta ,  né  di  trentacinque,  ma  ti  bisogna 
Aar*  dove  quel  numero  ti  mena.  Eppure  occorre 
jni  di  nelle  iasioni  particolari,  cbe  conviene  fare 
sta  con  seicento,  o  ottocento  fanti,  in  modo  cbe 
Adoppiare  per  linea  rette  ti  disordinerebbe. Pe- 
rnii piace  più  questo;  e  quella  difficoltà  che  vi 
tpiù  conviene  con  la  pratica,  e  con  l'esercizio 
alitarla. 
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)icovi  adunque,  com'egli  importa  più  che  cosa 
ra  avere  i  soldati  che  si  sappiano  mettere  negli 
ìi  tosto  ,  ed  è  necessario  tenerli  in  queste  bat- 
e,  esercitarveli  dentro,  e  farli  andare  forte, 
\anzi,  o  indietro,  passare  per  luoghi  difficili 
a  turbare?  l'ordine  ;  perchè  i  soldati  che  sanno 
questo  bene,  sono  soldati  pratichi,  ed  ancora 
ìon  avessero  mai  veduti  niniici  in  viso,  si  pos- 
>  chiamare  soldati  vecchi;  ed  al  contrario  quelli 
non  sanno  tener»  questi  ordini,  se  si  fussero 
iti  in  mille  guerre  ,  si  debbono  sempre  stimare 
atì  nuovi .  Questo  è  quanto  al  metterli  insieme, 
)do  sono  nelle  file  piccole,  camminando*  Ma 
si  che  sono,  e  poi  essendo  rotti  per  qualche 
fonie  che  nasca  o  dal  sito  o  dal  nimico ,  a  fun 
in  un  subito  si  riordinino,  questa  è  l'impor- 
a  e  la  difficoltà ,  e  dove  bisogna  assai  esercizio 
«ai  pratica ,  e  dove  gli  antichi  mettevano  assai 
'io.  È  necessario  pertanto  fere  due  cose:  prima 
e  questa  battaglia  piena  di  contrassegni  ;  l'altra 
re  sempre  questo  ordine,  che  quelli  medesimi 
i  stieno  sempre  in  quelle  medesime  file.  Ver* 
'*zia  se  uno  ha  cominciato  a  stare  nella  seconda, 
fistia  dipoi  sempre  in  quella,  e  non  aofamen- 
0  quella  medesima  fila,  ma  in  quello  medesimo 
e°»a  che  osservare,  come  ho  detto,  sono  ne- 
**)  gii  assai  contrassegni .  In  prima  ò  necesaa- 
»  che  la  bandiera  sia  in  modo  contrassegnata, 
'convenendo  con  le  altre  battaglie,  ella  si  co* 
03  <la  loro.  Secondo,  cbs;  il  connestabile  ed  i 
&unoni  abbiano  pennacchi  in  testa,  differenti 
oooscibili;  e  quello  che  importa  più,  ordinare 
-  si  conoscano  i  capidieci .  A  che  gli  antichi  ave- 
">  Unta  cura,  che  non  che  altro,  avevano  scrit- 
tila celata  il  numero ,  chiamandoli  primo,  se- 
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cinque 
ne,  il  q 

.  Dopo  oneste  ti  connessone  io  omo  del 
a  e  dell*  bandiera,  il  «nule  «neon»  abbia  die» 
•e  altre  quindici  file  di  Scodi.  Dopo  queste 
mga  il  terso  centurione,  ed  abbia  {tetro  a  te 
cinque  Eie,  in  ognuna  delle  quali  siane,  tra 
i  in  sa  la  sinistra,  e  due  picche  in  mi  la  destra; 
pò  le  cinque  prime  file  siano  venti  capidieoi 
tra  le  picche  e  gli  scodi.  Dopo  queste  file  sai 
arto  centurione.  Volendo  pertanto  di  questa 
mi  ordinate  tare  una  battaglia  eoo  due  corna, 
i  a  fermare  il  primo  centurione  eoo  le  venti* 
lue  file  che  gli  sono  dietro.  Dipoi  ha  a  noe* 
•  il  secondo  centurione  oen  le  quindici  file  scu-> 
,  ebe  gli  sono  m  spalle,  e  volgerai  a  mano  rit- 
e  so  per  il  fianco  ritto  delle  vernicinone  fila 
ire  unto,  eh*  egli  arrivi  alle  quindici  file,  e 
fermarsi.  Dipoi  ciba  e, muovere  H  coonestai 
con  le  quindici  file  degli  scudati  che  gli  sonai 
ro,  e  girando  pure  in  su  la  destra  su  per  il 
co  destro  delle  quindici  file  mosse  prime,*  cam* 
i  vanto,  ch'egli  arrivi  ali*  testa  loro,  e  quivi  si 
ni.  Dipoi  muova  il  terzo  centurione  conterei*. 
oqae  ale,  e  con  il  quarto  centurione  che  era 
:Vst  e  girando  pure  in  su  la  ritta  cammini  su 
il  fianco  destro  delle  quindici  file  ultime  degli 
dati,  e  oon  si  fermi  quando  è  alla  testa  di  quel- 
la segniti  di  camminar  tanto,  che  le  ultime 
■  delle  venticinque  siano  al  pari  delle  file  di 
tp°  £  fatto  questo ,  il  centurione  che  era  capo 
k  prime  quindici   file  degli  scudati,  si  lievi 
°fo  era,  e  ne  rada  a  spalle  nell'angolo  sinistro. 
così  tornerà  mia  battaglia  di  venticinque  filo 

VA.  K  li 
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Fanno 
glie,  intra 
ì;  perchè 

! ,  tengono  «con  nati  uno  ae  ninna  i  loro  scop- 
iettkn.  Ma  perchè  simili  battaglie  sono  bnaa e  a 
(Habanere  da  per  loro,  e  la  intenzione  mia  è  ara- 
tive come  più  battaglie  unite  insieme  combetto- 
k>  col  nimico,  non  voglio  aaaticaran  altrimenti 
d  dimostrarle. 

Cosimo.  E' mi  nere  arerò  assai  bea  compreso 
1  modo,  che  si  debbe  tenere  ad  esercitare  gli  oo- 
nini  in  queste  battaglie;  ma  se  mi  ricordo  bene, 
rei  avete  detto  come  oltre  alle  dieci  battaglie  voi 
aggiungevate  al  battaglione  mille  picche  eatvaordt- 
avie,e  cinquecento  reliti  estraordmarj.Qaesti  non 
li  vorreste  eoi  descrivere  ad  esercitare? 

Passivo.  Vorrei»  e  con  diligenza  erandissh» 
■a;  e  le  picche  eserciterei  almeno  bandiera  per 
bandiera  negli  ordini  delle  battaglie ,  come  gK  al- 
tri; perchè  di  questi  io  mi  servirei  più  che  della 
battaglie  ordinarie  in  tutte  le  iasioni  peiticolarj, 
«me  è  Care  scorte,  predare,  e  simili  cose;  ma  i  va- 
iti gli  eserciterei  alle  case  sansa  ridurli  insieme, 
perchè  sendo  l'officio  loro  combattere  ratti,  non  è 
accasano  che  convengano  con  gli  altri  negli  eser- 
ósj  comuni,  perchè  assai  sarebbe  esercitarli  bene 
•egli  eaercisj  particolari.  Debbonsi  adunque,  come 
in prim*  vi  dissi,  né  ora  mi  par  fatica  replicarlo, 
tee  esercitare  i  suoi  nomini  in  queste  battaglie  in 
tedo  che  sappiano  tenere  le  file,  conoscere  i  Ino- 

?à  lato,  tornarvi  subito,  quando  o  nimico  o  aito 
perturbi,  perchè  quando  ai  sa  tare  questo,  fa- 
oWnte  s'impara  poi  il  luogo, che  ha  a  tenere  una 
battaglia,  e  quale  sia  l'officio  ano  negli  eserciti .  £ 
pudo  oa  phncjpe  o  una  repobbiica  durerà  la  tica  , 
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abblica*  • 

ore  «no  m 

omini  ;  do*-  -  »  -  .  .    . 

a  Nino  Ciro,  Artaeeree,  Mitridate,  e  pochissima 

hri  cbe'a  questi  fecciano  compagnia.  In  Affrica  ai 

binano,  lasciando  atai*i?ueU.  antichità  Egizia, 

Mwsinissa,  Jugurta,  e  quelli  capitani  che  dalla  re- 

wbblica  Cartaginese  furono  nutriti,  i  quali  anco* 

•   rispetto  a  qoelli  d' Europa ,  sono  pochissimi) 

*rchein  Europa  sono  gli  uomini  eccellenti  sema 

■romena;  e  tanti  più  sarebbero,  se  intàeaae  con 

rraelli  si  nominassero  gli  altri,  che  sono  stati  dalla 

««.lignite  del  tempo  spenti  ;  perchè  il  mondo ^e  sia* 

to  più  Tirta-so,^^  sono  stai,  più  stati*  che  ab. 

brano  lavori*  la  virtù  o  per  necessità  o  per  altra 

ornso.  passione.  Sorsero  adunque  m  Asia  pochi 

oemmi /perchè  quella  proTiocss  era  tutta  sotto  un 

regno,  nel  qoale  per  la  grande*»,  sua,  standoesse 

li  m.i«rior  carte  del  tempo  osioso,  non  poteva 

l«ee^»^Ueiaccen7e  eccellenti.  All'** 

mcaintervenme  il  medesi«no  ;  pure  v.  se  ne  atti 

più, «petto  «U»  repubblica  Cartaginese.  Perche 

Stile  repubbliche   esceno  più  uonuni eoceHentoj 

cfede'regw,  perchè  inqijeUe  il  più  delle  Tolte  Si 

ooora  la  virtù ,  a*'  regni  a.  teme ,  onde  ne  nasce 

tar  nelT  arno  «K  nomini  virtuosi  si  natfnscono, 

«H'sltro  si  sperono.  Clù  considerer^adunqoe 

U  parte  d'EurVpa.  la  troverè  esaere  state  pmna* 

waabblichee  di  principati,!  q««»  pertanoreehe 

Tino  aveva  deH'  altro,  emno  costretti  a  tenere  vivi 

gli  oidiai  mflitari ,  ed  onorare  colato  che  »  quetó 

più  pregiavano.  Perchè  in  <^j^J^  ~»|? 

£  Macedoni,  erano  assai  repubbliche,  ed  mcia- 

•conadi  qaetie  nacquero  uomini  f^*™?»- 

lo  Itala waaoi  Kos»***»  *  Sannjla,i  Tossa»*»» 
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174  mbl'àmb  della  guebju. 
no  vicini  alla  cavalleria,  i  quali  erano  obbligati  a 
somministrare  ajuto  a  quella  nel  governo  de1  caval- 
li: il  che  sì  può  facilmente  imitare  da  noi,  come 
nel  distribuire  degli  alloggiamenti  vi  si  mostrerà. 
Quello  adunque  che  facevano  i  Romani,  e  quello 
che  fanno  oggi  i  Tedeschi ,  possiamo  fare  ancora 
noi,  anzi  non  lo  facendo  si  erra*  Questi  cavalli  or- 
dinati, e  descrìtti  insieme  col  battaglione,  si  potreb- 
bero qualche  volta  mettere  insieme,  quando  si  re- 
gimassero le  battaglie,  e  fere  che  tra  loro  facessero 
qualche  vista  d' assalto ,  il  quale  fusse  più  per  rico- 
noscersi insieme ,  che  per  altra  necessità .  Ma  sia 
per  ora  detto  di. questa  parte  abbastanza,  e  discen- 
diamo a  dare  forma  a  uno  esercito,  per  potere  pre- 
sentare la  giornata  al  nimico,  e  sperare  di  vincer- 
la ;  la  quale  cosa  è  il  fine,  per  il  quale  si  ordina  la 
milizia ,  e  tanto  studio  si  mette  in  quella  •    , 
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Cosimo.  Admique  tocca  a  voi,  Luigi;  e  còme 
u*  ho  piacere  di  tale  successore,  così  voi  vi  soddi- 
sfarete di  tale  domandatoti.  Però  vi  priego  tornia- 
mo alla  materia,  e  non  perdiamo  più  tempo. 

Fabiizio.  Io  soo  certo  che  a  voler  dimostrar 
beue  come  si  ordina  uno  esercito  per  far  la  gior- 
nata, sarebbe  necessario  narrare  come  i  Greci  ed 
i  Romani  ordinavano  le  schiere  nei  loro  eserciti . 
Nondimeno  potendo  voi  medesimi  leggere  e  consi- 
derare queste  cose  mediante  gli  scrittori  antichi, 
lascerò  molti  particolari  indietro,  e  solo  ne  addur- 
rò quelle  cose ,  che  di  loro  mi  pare  necessario 
imitare,  a  voler  nei  nostri  tempi  dare  alla  miliiii 
nostra  qualche  parte  di  perfezione.  Il  che  farà  che 
in  un  tempo  io  mostrerò,  come  uno  esercitosi  or- 
dini alla  giornata,  e  come  si  affronti  nelle  vere  zuf- 
fe, e  come  si  possa  esercitarlo  nelle  finte.  H  mag- 
giore disordine  che  facciano  coloro  che  ordinano 
uno  esercito  alla  giornata,  è  dargli  solo  una  froo- 
te,  ed  obbligarlo  ad  uno  impeto  e  ad  una  fortuna. 
Il  che  nasce  dall'avere  perduto  il  modo  cbe  tene* 
vano  gli  antichi  a  ricevere  una  schiera  nell'  altra, 
perchè  senza  questo  modo  non  ai  può  uè  aovveuire 
a1  primi ,  ne  difenderli ,  nò  succedere  nella  «uffa  in 
loro  scambio  ;  il  che  dai  Romani  era  ottimamente 
osservato.  Per  volere  adunque  mostrare  questo  mo- 
do, dico  come  i  Romani  avevano  ripartita  ciascu- 
na legione  in  astati,  principi  e  triarj ,  «Je*  quali  gli 
li  erano  messi  nella  prima  fronte  dell'esercito 
gli  ordini  spessi ,  e  termi ,  dietro  a*  quali  erano 
incipi,  ma  posti  con  gli  loro  ordini  più  raJi  ; 
>  questi  mettevano  i  triarj,  e  con  tanta  raditi 
rdini,  che  potessero,  bisognando,  ricevere  tra 
i  principi  e  gli  astati.  Avevano  oltre  a  questi 
iditori  e  i  balestrieri,  e  gli  altri  armati  *il* 
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|oro  lande,  le  quali  chiamavano  sarisse,  erano  al 
lunghe  che  la  sesia  fila  passava  con  la  punta  della 
sua  lancia  fuora  della  prima  fila.  Combattendo 
adunque,  se  alcuno  della  prima  o  per  morte >  o 

rr  ferite  cadeva,  subito  entrava  nel  luogosuoqael- 
che  era  di  dietro  nella  seconda  fila,  e  nel  luogo 
.che  rimaneva  vuoto  della  seconda  entrava  quello 
che  gli  era  dietro  nella  terza ,  e  cosi  successivamen- 
te in  un  subito  le  file  di  dietro  instauravano  i  di* 
fetti  di  quelle  davanti ,  in  modo  che  le  file  sempre 
restavano  intere,  e  niuno  luogo  era  di  com battito- 
ri vacuo,  eccetto  che  la  fila  ultima,  la  quale  si  ve- 
niva cousumapdo  per  non  avere  dietro  alle  spalle 
chi  V instaurasse; in  modo  che  i  danni  che  pativano 
le  prime  file  consumavano  le  ultime,  e  la  prime 
restavano  sempre  intere;  e  così  queste  falangi  per 
l'ordine  loro  si  potevano  piuttosto  consumare  che 
rompere ,  perchè  il  corpo  grosso  le  faceva  pia  im- 
mobili .  Usarono  i  Romani  nel  principio  le  falangi, 
e  istruirono  le  loro  legioni  a  similitudine  di  quelle. 
Dipoi  non  piacque  loro  questo  ordine,  e  divisero 
le  legioni  in  più  corpi,  cioè  in  coorti,  e  in  mani- 
poli ;  perchè  giudicarono,  come  poco  fa  dissi,  che  ! 
quel  corpo  avesse  più  vita,  che  avesse  più  anime, 
e  che  fusse  composto  di  più  parti,  in  modo  che 
ciascheduna  perse  stessa  si  reggesse.  I  battaglioni 
de1  Svizzeri  usano  in  questi  tempi  tutti  i  modi. della 
falange,  cosi  Dell'ordinarsi  grossi  ed  intéri,  come 
nel  sovvenire  l'un  l'altro,  e  nel  fare  la  giornata 
pongono  i  battaglioni  l'uno  a'6aochi  dell'altro;  e 
se  lo  mettono  dietro  l'uno  all'altro,  non  hanno 
modo  che  il  primo  ritirandosi  possa  esser  ricevoto 
dal  secondo,  ma  tengono  per  potere  sovvenire  l'uno 
l'altro  quest'ordine,  che  mettono  un  battaglione 
innanzi,  ed  un  altro  dietro  a  quello  in  su  la.  man 
ritta,  tale  che  se  il  primo  ha  bisogno  d'ajuto,  quello 
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ti  pnò  fare  innanzi  e  soccorrerlo .  Il  terzo  batta- 
glione mettono  dietro  a  questi,  ma-discosto  un  trat- 
to dì  scoppietto .  Questo  fanno  perchè  sendo  quelli 
due  ribattati,  questo  si  possa  fare  innanzi ,  ed  ab- 
biano spazio  ed  i  ributtati,  e  quel  che  si  fa  innanzi 
ad  evitar  l'urto  l'ano  dell'altro  ;  perchè  una  molti- 
tudine grossa  non  può  esser  ricevuta  come  un  cor- 
po piccolo,  e  però  i  corpi  piccoli ,  e  distinti,  che 
erano  in  una  legione  Romana,  si  potevano  colloca- 
re in  modo,  che  si  potessero  tra  loro  ricevere,  e 
I'ud  l'altro  con  facilità  sovvenire.  £  che  questo 
ordine  degli  Svizzeri  non  sia  buono  quanto  l'an- 
tico Romano,  lo  dimostrano  molti  esempi  delle  le- 
gioni Romane,  quando  si  azzuffarono  con  le  falan- 
gi Greche  ^  e  sempre  queste  furono  consumate  da 
quelle,  perchè  la  generazione  delle  armi,  come  io 
dissi  dinanzi,  e  questo  modo  di  rifarsi,  potè  più 
che  la  solidità  delle  falangi .  Avendo  adunque  con 
questi  esempi  ad  ordinare  un  esercito,  mi  è  parso 
ritenere  le  armi  ed  i  modi,  parte  delle  falangi  Gre- 
che, parte  delle  legioni  Romane;  e  però  io  ho  detto 
ti  volere  in  nn  battaglione  duemila  picche ,  che 
sodo  le  armi  delle  falangi  Macedoniche,  e  tremila 
scadi  con  la  spada,  che  sono  le  armi  de' Romani  : 
Ho  diviso  il  battaglione  in  dieci  battàglie,  come  i 
Romani  la  legione  in  dieci  coorti.  Ho  ordinati  i 
veliti,  cioè  gli  armati  leggieri  per  appiccare  la  zuf- 
fa, come  loro;  e  perchè,  così  come  le  armi  sonò 
mescolate,  e  partici  pano  dell'una  e  dell'altra  na- 
zione, ne  partecipino  ancora  gli  ordini,  ho  ordi- 
nato che  ogni  battaglia  abbia  cinque  file  di  picche 
in  fronte,  ed  il  restante  di  scudi  per  potere  con  la 
fronte  sostenere  i  cavalli ,  ed  entrare  facilmente 
nelle  battaglie  de'nimici  a  pie,  avendo  nei  primo 
«contro  le  picche,  come  il  nimico,  le  quali  voglio 
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(fava  ad  ogni  impresa .  Pure  quando  bisognava  op- 
porsi a  maggiori  forze,  raccozzavano  due  Consoli 
con  due  eserciti.  Dovete  ancora  notare,  che  per 
l'ordinario  in  tutte  le  tre  azioni  principali,  cbé 
fauno  gli  eserciti,  cioè  camminare,  alloggiare  e 
combattere,  mettevano  le  legioni  in  mezso,  per- 
chè volevano  che  quella  virtù,  in  la  quale  più  con- 
fidavano, fusse  più  unita ,  come  nel  ragionare  di 
tutte  queste  azioni  vi  si  mostrerà.  Quelli  fanti  au- 
siliari ,  per  la  pratica  che  essi  avevano  con  i  fanti 
legionari,  erano  utili  quanto  quelli,  perchè  erano 
disciplinati  come  loro,  e  però  nel  simile  modo 
Dell'ordinare  la  giornata  eli  ordinavano.  Chi  adun- 
ane sa  come  i  Romani  disponevano  una  legione 
nell'esercito  a  giornata,  sa  come  lo  disponevano 
tutto.  Però  avendovi  io  detto  come  essi  divideva- 
no una  legione  in  tre  schiere ,  e  come  l' una  schiera 
riceveva  V  «kra ,  vi  vengo  ad  avere  detto  come 
tutto  l'esercito  in  una  giornata  si  ordinava . 

Volendo  io  pertanto  ordinare  una  giornata  a  " 
similitudine  de' Romani,  come  quelli  avevano  due 
legioni,  io  prenderò  due  battaglioni,  e  disposti 
questi  s1  intenderà  la  disposizione  di  tutto  un  eser- 
cito, perchè  nello  aggiugnere  più  genti  non  si  avrà 
a  far  altro  che  ingrossare  gli  ordini .  Io  non  credo 
ehe  bisogni  eh1  io  ricordi  quanti  fanti  abbia  uh 
battaglione,  e  com'egli  ha  dieci  battaglie,  e  che 
capi  siano  per  battaglia,  e  quali  armi  abbiano,  e 
quali  siano  le  picche  ed  i  veliti  ordinar; ,  e  quali 
gli  estraordinari ,  perchè  paco  £1  ve  lo  dissi  distin- 
tamente, e  vi  ricordai  lo  mandaste  alla  memoria 
come  cosa  necessaria  a  volere  intendere  tutti  gli 
altri  ordini  ;  e  però  io  verrò  alla  dimostrazione 
dell' ordine  senza  replicare  altro.  E' mi  pare  che  le 
dieci  battaglie  d'un  battaglione  si  pongano  nel  si- 


!      !  \\ 


i 


1  ■     !m; 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


LI  URO  QUARTO        *  Hi 

te  secondo  il  numero  vostro  e  quello  def  nimico  ; 
ed  essendo  il  nimico  di  minore  numero,  dei  cer- 
ere di  luoghi  larghi,  avendo  tu  massimamente  le 
genti  toe  disciplinate ,  acciocché  tu  possa  non  sola* 
mente  circondare  il  nimico,  ma  distendervi  i  tuoi 
ordini;  perchè  ne' luoghi  aspri  e  difficili,  non  po- 
tendo valerti  degli  ordini  tuoi ,  non  vieni  ad  avere 
alctm  vantaggio.  Quinci  nasceva,  che  i  Romani 
qoasi  sempre  cercavano  i  campi  aperti,  e  fuggiva- 
no i  difficili .  Al  contrario,  come  ho  detto,  dei  fare 
se  baio  poche  genti  o  male  disciplinate;  perchè 
ta  hai  a  cercare  luoghi  o  dove  il  poco  numero  si 
ssbi ,  o  dove  la  poca  esperienza  non  ti  offenda  • 
Debbesi  ancora  eleggere  il  luogo  superiore,  per 
potere  più  facilmente  urtarlo.  Nondimanco  si  deb- 
ile avere  questa  avvertenza,  di  non  ordinare  l'e- 
sercito tuo  in  una  spiaggia,  ed  in  luogo  propinquo 
alle  radici  di  quella,  dove  possa  venire  l'esercito 
nimico,  perchè  in  questo  caso,  rispetto  alle  arti- 
glierie, il  luogo  superiore  ti  arrecherebbe  disav» 
vantaggio,  perchè  sempre  e  comodamente  potresti 
dalle  artiglierie  nimiche  esser  offeso,  senza  potervi 
tire  aleno  rimedio,  e  tu  non  potresti  comodamente 
offendere  quello,  impedito  dia' tuoi  medesimi. Deb- 
be  ancora  chi  ordina  un  esercito  a  giornata  aver 
rispetto  ed  al  sole  ed  al  vento,  che  l'uno  e  l'altro 
non  ti  ferisca  la  fronte;  perchè  l'uno  e  l'altro  t'im- 
pediscono la  vista,  l'uno  con  i  raggi,  l'altro  con 
»  polvere.  E  di  più,  il  vento  disfavorisce  le  armi 
che  ai  traggono  al  nimico,  e  fa  più  deboli  i  colpi 
loro.  E  quanto  al  sole,  non  basta  avere  cura  che 
•Uora  non  ti  dia  nel  viso,  ma  conviene  pensare 
decrescendo  il  dì  non  ti  o/Tenda.  E  per  questo 
converrebbe  nell'  ordinare  le  gemi ,  averlo  tntro 
•ile  spalle,  acciocché  egli  avesse  a  passare  assai 
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poti,  per  potere  in  un  subito  e  fu  ora  di  eoa  opi- 
nione Mediare  il  nimico;  la  qualcosa  sempre  safì 
csgkme  di  darli  la  Tittoria  •  £  alato  qualche  volta 
di  grande  momento,  mentre  che  la  auffa  dura,  se-, 
minate  voci  che  pronuncino,  il  capitano  de'nimi-* 
ci  esser  morto,  o  aver  vinto  dall'altra  parte  delle- 
strato  ;<il  che  moke  volte  a  chi  T  ha  usato  htf  dato 
h  vittoria.  Turbasi  facilmente  la  cavalleria  nimi- 
ca o  con  forme  *o  con  romori  inusitati ,  coriie  fece 
Creso,  che  oppose  i  cammelli  ai  cavalli  degli  av- 
versar), e  Pirro  oppose  alla  cavalleria  Romana  i 
Ilobati»  l'aspetto  de1  quali  la  turbò  e  la  disordi- 
ni. Ne  nostri  tèmpi  il  Turco  ruppe  il  Sofì,  in  Per-, 
ai,  ed  il  Soldano  in  Sona,  non  ooo  altro  se  non 
eoo  i  romori  degli  scoppietti,  i  quali  in  modo  al- 
terarono con  i  loro  inusitati  romori  b  cavalleria  di 
oaslli;  che  il  Turco  potè  facilmente  vincerla.  Gli 
Spaguuoli  per  rompere  l'esercito  d'Amilcare  mi- 
wo  nella  prima  fronte  carri  pieni  di  atipa  tirati 
dabnoi,  evenendo  alle  mani  appiccarono  fuoco  a 
qatUa;  donde  che  i  buoi  4  volendo  fuggire  il  fuo- 
co, aitarono  nell'esercito  d'Amilcare  e  l'aperse^ 
ro.Soglfoo*i  come  abbiamo  detto,  ingannare  i  ni* 
«sia  nel  combattere,  tirandoli  negli  agguati ,  dove 
il  paese  è  accomodato  ;  ma  quando  c'fuase  aperto 

*  largo,  hanno  molti  usato  di  Ut  fosse,  é  dipoi  ri- 
copertale leggiermente  di  frasche  e  terra,  e  iascL- 
to  alcuni  apasj  solidi  da'  potersi  intra  quelle  riti- 
rtre,  dipoi  appiccata  la  tuffa ,  ritiratosi  per  quelli, 

*  il  monco,  seguendoli  è  roVinato  in  esse.  Se  nel-, 
lamftì  ci  occorre  alcuno  accidente  da  sbigottire 
itaoi  soldati,  è  cosa  prudentissìmàil  saperlo  dis- 
«•alare,  e  pervertirlo  in  bene,  come  fece  Tulio 
O^ilio  e  Locio  Siila ,  il  quale  veggendo  come, 

1  che  si  combatteva,  una  parte  delle  sue  genti 
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asiano  loogo  dimostrammo.  Le  cinque  battaglie 
dia  tono  nel  fianca  destro,  hanno  guardati  tutti  i 
lati,  dal  fianco  destro  m  inora.  Le  cinque  che  so* 
no  in  sul  sinistro,  hanno  fasciate  tutte  le  parti, 
dal  fianco  sinistro  in  fuor*;  e  però  nell'orainare 
la  battaglie  ai  debbe  fare,  che  le  picche  tornino 
da  quel  fianco  che  resta  scoperto.  E  perchè  i  ca- 
pidieci  Tengano  per  teata  e  per  coda;  acciocché 
arando  a  combattere,  tutte  le  armi  e  le  membra 
aiaae  ne'  luoghi  loro;  il  modo  a  fare  onesto  si  dis- 
ta, quando  ragionammo  dei  modi  dell* ordinare  le 
battaglie.  Le  artiglierie  dividerei,  ed  una  parte  ne 
aMtttrei  di  (bora  nel  fianco  destro,  e  l'altra  nel  si- 
antro.  I  cavalli  leggieri  manderei  innanzi  a  acuo- 
prirc  il  paese.  Degli  uomini  d'arme  ne  porrei  par* 
te  dietro  in  sul  corno  destro,  e  parte  in  sul  eini- 
Mio,  distanti  un  quaranta  braccia  dalle  battaglie. 
Ed  avete  a  pigliare,  in  ogni  modo  che  voi  ordina- 
fe  un  esercito,  quanto  ai  cavalli  questa  generali- 
tà, che  sempre  si  hanno  a  porre  o  dietro,  o  da'fian- 
cja.  Chi  li  pone  davanti  nel  dirimpetto  dell'eser- 
cito, conviene  faccia  una  delle  due  cose,  o  che  li 
Mtta  tanto  innanzi  che  sendo  ributtati  eglino  ab- 
biano tanto  spazio,  che  dia  loro  tempo  a  potere 
caasarsi  dalle  fanterie  tue,  e  non  le  urtare;  o  ordì* 
aarc  io  modo  quelle  con  tanti  intervalli,  che  i  ca- 
nili per  quelli  possano  entrare  tra  loro  senza  di- 
•ordinarle.  Ne  sia  alcuno  che  atimi  poco  questo  ri- 
cordo, perchè  molti  per  non  ci  avere  avvertito  ne 
Mio  rovinati,  e  per  loro  medesimi  si  sono  disordi- 
*tie  rotti.  I  carriaggi  e  gli  uomini  disarmati  ai 
•ettono  nella  piasse,  che  resta  dentro  all'esercito, 
*d  in  modo  compartiti  che  dieno  la  via  facilmente 
'chi  volesse  andare  o  dall'uno  canto  all'altro,  o 
*U*  «a  testa  all'  altra  dell*  esercito .  Occupano 
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Figura  che  dimostra  la  forma 
d'un  esercito  quadrato. 
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Ordinato  così  l'esercito  si  ha  a  fere  muovere, 
e  nell'andare  osservare  tutto  questo  ordine;  e  sen- 
za dubbio  egli  è  sicuro  da  tutti  i  tumulti  de  paesa- 
ni .  Né  dee  tare  il  capitano  altra  provvisione  agK 
assalti  tumultuar] ,  che  dare  qualche  volta  commis- 
sione a  qualche  cavallo  o  bandiera  de1  veliti  che  li 
rimettano  .Né  mai  occorerà,  che  queste  genti  tu- 
multuarie vengano  a  trovarti  al  tiro  della  spada  o 
della  picca,  perchè  la  gente  inordinata  ha  paura 
della  ordinata  ;  e  sempre  si  vedrà  che  con  le  grida 
e  con  i  romori  faranno  un  grande  assalto ,  sen- 
za appressatisi  altrimenti ,  a  guisa  di  cani  botoli 
intorno  ad  un  mastino.  Annibale  quando  renne 
a*  danni  de1  Romani  in  Italia,  passò  per  tutta  la 
Francia,  e  sempre  de1  tumulti  Francesi  tenne  po- 
co conto.  Conviene  a  volere  camminare  avere  spia- 
natoi e  marrajuoli  innanzi,  che  ti  facciano  la  Via, 
i  quali  fieno  guardati  da  quelli  cavalli  che  ai  man- 
dano avanti  a  scuoprire.  Camminerà  un  esercito  in 
questo  ordine  dieci  miglia  il  giorno,  ed  avanzeragli 
tanto  di  sole,  ch'egli  alloggerà  e  cenerà j  perchè 
per  l' ordinario  uno  esercito  cammina  venti  miglia. 
Se  viene  che  sia  assaltato  da  uno  esercito  ordina- 
to >  questo  assalto  non  può  nascere  subito ,  perchè 
un  esercito  viene  col  passo  tuo,  tanto  che  tu  sei  a 
tempo  a  riordinarti  alla  giornata,  e  ridurti  tosto  in 
quella  forma,  o  simile  a  quella  forma  d'esercito 
che  di  sopra  ti  si  mostrò.  Perchè  se  tu  sei  assalta- 
to dalla  parte  dinanzi,  tu  i)on  hai  se  non  a  fare  che 
le  artiglierie  che  sono  nei  fianchi,  ed  i  cavalli  che 
sono  di  dietro,  vengano  dinanzi ,  e  ponga  osi  in 
neghi  e  con  quelle  distanze  che  di  sopra  si 
mille  veliti  che  sono  davanti,  escano  d*l 
io,  e  dividami  in  cinquecento  per  parte, ed 
Bel  luogo  loro  tra  i  cavalli  e  le  coma  dell' 
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e  veliti  che  io  posi  di  dietro,  si  partano  di  quel 
taogo ,  e  dividansi  per  i  fianchi  delle  battaglie  a 
fortificazione  di  quelle  ;  e  per  !'  apertura  che  loro 
lasceranno ,  escano  tutti  i  carriaggi  e  i  disarmati,  • 
VMtttntA  alle  spalle  delle  battaglie .  Rimata  adun- 
que la  piazza  vuota,  ed  andato  ciascuno  a' luoghi 
tuoi,  le  cinque  battaglie  che  io  posi  dietro  all'è»- 
teròto^st  facciano  innanzi  per  il  vuoto  che  ò  tra 
l'uno  e  l'altro  fianco,  e  camminino  verso  le  batta- 
glie di  testa,  e  le  tre  si  accostino  a  quelle  a  quaran- 
ta Wcia  con  uguali  intervalli  intra  l'una  e  l'al- 
tra, e  le  due  rimangano  addietro,  discosto  altre 
quaranta  braccia  .  La  qua!  forma  si  può  ordinare  in 
"a  sabito,  e  viene  ed  essere  quasi  simile  alla  pri- 
ma disposizione ,  che  dell'  esercito  dianzi  dimos- 
trammo; e  se  viene  più  stretto  in  fronte,  viene  pia 
Ijosso  ne1  fianchi,  che  non  gK  dà  meno  fortezza. 
™a  perchè  le  cinque  battaglie  che  sono  nella  coda, 
tonno  le  picche  dalla  parte  di  dietro,  per  le  cagio- 
ni che  dianzi  dicemmo,  è  necessario  farle  venire 
Ma  parte  davanti,  volendo  ch'elle  facciane  spalle 
•'la  fronte  dell  esercito,  e  però  conviene  o  lare  vol- 
are battaglia  per  battaglia,  come  un  corpo  solido,  o 
une  &ubito  entrare  tra  gli  ordini  degli  scudi,  e  con- 
iarle davanti:  il  qual  modo  è  più  ratto,  e  di  mino- 
*  disordine ,  che  ferie  voltare .  E  così  dei  fare  di 
y**  opelle  che  restano  di  dietro,  in  ogni  qualità 
j   ..  'fa'to,  come  io  vi  mostrerò .  Se  si  presenta  che 
|  »  oinùco  venga  dalla  parte  di  dietro,  la  prima  co- 
\  *u  ha  a  fare  è  che  ciascuno  volti  il  viso  dov'egli 
"èva  le  schiene ,  e  subito  l'esercito  viene  ad  ave- 
e  atto  del  capo  coda ,  e  delia  coda  capo .  Dipoi  si 
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ad  intendere,  che  un  principe  debbe  ordinare  IV 
serrilo  ano  più  espedito  che  sia  possibile,  e  torgli 
tutte  quelle  cose,  che  gli  aggiugnessero  carico ,  e 
gli  facessero  difficili  le  imprese.  Intra  quelle  che 
arrecano  più  difficultà,  sono  avere  a  tenere  prov- 
visto l'esercito  di  vino  e  di  pane  cotto.  Gli  antichi 
al  vioo  non  pensavano,  perchè  mancandone,  bee- 
vano  acqua  tinta  con  un  poco  di  aceto  per  darle 
sapore;  donde  che  intra  le  munizioni  de'  viveri 
dell'esercito  era  Faceto  e  oon  il  vino.  Non  cuoce* 
vano  il  pane  nei  forni ,  come  si  usa  per  le  cittadi, 
ma  provvedevano  le  (arine,  e  di  quelle  ogni  sol- 
dato a  suo  modo  si  soddisfaceva,  avendo  per  con- 
dimento lardo  e  sugna:  il  che  dava  al  pane,  che 
licevano,  sapore,  e  li  manteneva   gagliardi.  la 
modo  che  le  provvisioni  di  vivere  per  l'esercito 
arino  brine,  aceto»  lardo,  e  sugna,  e  per  i  cavalli 
orao.  Avevano  per  l'ordinario  branchi  di  bestiame 
grosso  e  minuto  che  seguiva  l'esercito,  il  quale  per 
bob  avere  bisogno  d'  essere  portato ,  non  dava 
molto  impedimento.  Da  questo  ordine  nasceva  , 
che  un  esercito  antico  camminava  alcuna  volta 
molti  giorni  per  luoghi  aolitarj  e  difficili ,  senza 
patire  disagi  di  vettovaglie,  perchè  vivea  di  cose 
che  facilmente  se  le  poteva  tirare  dietro.  AI  con* 
trino  interviene  ne' moderni  eserciti;  i  quali  vo* 
landò  non  mancare  del  vino, e  mangiare  pane  cotto 
iftqaei  modi  che  fanno  quando  sono  a  casa,  di 
che  non  potendo  fare  provvisione  a  Inngo,  riman- 
gono spesso  affamati;  o  se  pure  ne  sono  provvisti 9 
Afa  con  un  disagio  e  con  una  spesa  grandissima  • 
Pertanto  io  ritirerei  1*  esercito  mio  a  questa  forma 
del  mere;  ne  vorrei  che  mangiassero  altro  pana 
cks  quello  che  per  loro  medesimi  si  cuocessero  . 
QutBto  al  vino  non  proibirei  il  berne,  né  che 
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mari  «li  ultimi  a  combattere,  erano  a  tempori 
tnarj  gii  u»  lasciare  1  opera,  e  pigliare  le  ai 

Brcovemva,  a  »^iah7,OTP.  Voi  ad  imitazion 
r^r^rT^ a 7ar  ordinare  gli  alloggiamenti 
:  7  £.«tue^he  voi  voleste  mettere  nell'ulti- 

a  q°^"?^reSo  in  luogo  detriarj .  Ma  tornia- 
mapartedell  eaercrto  |    ^  ^  IWB 

^oaragionar  delle   g  ^  .,, 

tror.to  appresso  agli  arme     ,  f      6^  dei 

campo  la  ^«  «~S >quali  chiamano  .«col- 

,  te  II  che  credo  «"^^J^  i"ga°n»to>  Per  U 
te  l'esercito  ne  P0*^**/^  e  per  potere  essere 
difficoltà  che  ***l0nj£^6*S-JS*,  in  mo- 
queUe  o  corrotte  ,^ o  opp  wtro  ^  loro     iudi 

do  che  fidaci  J^ri  P*'^  tatu  la  forza  della  guar. 
cavano  pericoloso  •  J*  P  ,  le  foCCVaiio  con  ona 

dia  era  dentro  ai  fo8°V'  Radissimo ,  punendo 
Amenza  e  con    «««J^SÌ.  ordine  deviava.  Il 

quale  come  era  da  i  ^do  per  voi  mede- 

mra\^,^£o.d  ora  non  l'ave* 
■lun  vederlo,  ^aan£°  emente  quello  che  per  me 
veduto  Oirò  »^\*>~™ £' V ordinario  ogni  not- 
?  frbtekiu-SS£  rrrato,ediqueUoìaquar- 
te  il  terzo  dell  ^rcY*  ,  auale  sarebbe  distribuì, 
ta  parte  sempre  in  £iè,  «J  ^ .  ,  hi  dell'eser- 
ta  per  tutti  ^«^«^^  da  *  q.adro  di 
cito  con  guardie  d opp-    *~  gjji    parte  con- 

vello; delle  <*°£j£?£nfuno  canto  aell'allog- 
tmovamente  andassero  che  io  d 

P-^^.^'^i^^qo.ndoiD  avessi  il  ni- 
osserverei  ancora  gj&^Vaare  il  nome,  e  quello 
raico  propinquo >.  ^uai  w  Je  ^  coge  ^  in  ffl. 
rinnovare  ogni  aera,  e  «  cose  note,  non  ne 

Bili  guardie  ai  u*»n°'  Per  eM^ 
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dia,  ed  erano  collegati  col  popolo  Ronfiano,  mandò 
loro  lettere  aperte  e  suggellate  ;  e  nelle  aperte  scri- 
verà, che  non  aprissero  le  suggellate  se  non  a  tale 
tempo;  ed  innanzi  a  quel  tempo  ridomandandole 
e  trovandole  aperte,  conobbe  la  fede  loro  non  es- 
sere intiera.  Alcuni  capitani ,  essendo  assaltati,  non 
hanno  voluto  ire  a  trovare  il  nimico,  ma  sono  iti 
ad  assalire  il  paese  suo,  e  costrettolo  a  tornare  a 
difendere  la  casa  sua .  Il  che  molte  volte  è  riuscito 
bene ,  perchè  i  tuoi  soldati  cominciano  a  vincere , 
e  ad  empiersi  di  preda  e  di  confidenza  ;  quelli  del 
nimico  si  sbigottiscono,  parendo  loro  di  vincitori 
diventare  perditori.  In   modo  che  a  chi  ha  fatta 
«piena diversione,  molte  volte  è  riuscito  bene.  Ma 
solo  si  può  fare  per  colui  che  ha  il  suo  paese  più 
forte,  che  non  è  quel  del  nimico,  perchè  quando 
fosse  altrimenti,   anderebbe  a  perdere.  È  stata 
■pesto  cosa  utile  ad  un  capitano  che  si  trova  asse- 
diato negli  alloggiamenti  dal  nimico,  muovere  pra- 
tic*  d'accordo ,  e  fare  triegua  con  seco  per  alcun 
giorno;  il  che  suole  fare  i  nimici  più  negligenti 
in  ogni  azione,  tale  che  valendoti  della  negligenza 
"ft.puoi  avere  facilmente  occasione  di  uscire  loro 
«felle  mani.  Per  questa  via  Siila  si  liberò  due  volte 
«'nimici,  e  con  questo  medesimo  inganno  Asdru- 
°*k  in  Ispagna  uscì  delle  forze  di  Claudio  Nero- 
j*)il  quale  lo  aveva  assediato.  Giova  ancora  a  li- 
brarsi dalle  forze  del  nimico  fare  qualche  cosa , 
°'tre alle  dette,  che  lo  tenga  a  bada.  Questo  si  h 
10  due  modi,  o  assaltarlo  con  parte  delle  forze,  ac- 
^cbè  intento  a  quella  zuffa  dia  comodità  al  re- 
*>  delle  tue  genti  di  potersi  salvare,  o  fare  sur- 
£* qualche  nuovo  accidente,  che  per  la  novità 
af«»  cosa  lo  (accia  maravigliare,  e  per  questa  ca- 
pone stare  dubbio  e  fermo  ;  come  voi  sapete  che 
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l  oi  dovete  sapere  come  le  terre  e  le  rocche  pos- 
sono esser  forti  o  per  natura  o  per  industria .  Per 
natura  sono  forti    quelle  che  sono  circondate  da 
numi  o  da  paludi,  come  è  Mantova  e  Ferrara;  o 
c«e  sono  poste  sopra  nno  scoglio ,  o  sopra  un  mon- 
, te  etto,  come  Monaco  e  San  Leo,  perchè  quella 
poste  sopra  a' monti,  che  non  siano  molto  difficili 
■  salirli,  sono  oggi  rispetto  alle  artiglierie  e  le  cave 
«oolissime.  E  però  il  più  delle  volte  nello  edifi- 
care si  cerca  oggi  un  piano  per  farlo  forte  con  la 
industria. La  prima  industria  è  fare  le  mura  ritor- 
ce piene  di  volture  e  di  ricetti:  la  qual  cosa  fa 
Cfte  il  nimico  non  si  può  accostare  a  quello,  po- 
tendo facilmente  esser  ferito  non  solamente  a  fron- 
te, ma  per  fianco.  Se  le  mura  si  fanno  alte,  sono 
£°Ppo  esposte  a' col  pi  dell'artiglieria,  se  elle  si 
"^o  basse  sono  facili  u  scalare .  Se  tu  fai  i  fossi 
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che  dal  muro  del  fosso  sicuramente  ti  ammazzano. 
Solo  Ti  è  questo  rimedio,  riempire  il  fosso;  il  che 
:  è  difficilissimo,  sì  perchè  la  capacità  sua  è  gran- 
de, sì  per  la  difficulta  che  è  nello  accostatisi,  es- 
sendo le  mora  sinuose  e  concave,  intra  le  quali, 
per  le  ragioni  dette ,  con  difficulta  si  può  entrare, 
e  dipoi  avendo  a  salire  con  la  materia  su  per  una 
rotula,  che  ti  dà  difficulta  grandissima;  tanto  che 
io  fo  aoa  città  «osi  ordinata  al  tutto  inespugnabile. 

Batista.  Quando  si  facesse,  oltre  al  fosso  di 
dentro,  ancora  un  fosso  di  fuora ,  non  sarebbe  ella 
Pw  forte? 

Fisaizio*  Sarebbe  senza  dubbio;  ma  il  ragio- 
namento mio  si  è,. volendo  fare  un  fosso  solo, 
ch'egli  sta  meglio  dentro  che  fuora. 

Batista  .  Vorreste  voi  che  ne*  fossi  fosse  acqua, 
o gli  amereste  asciutti?  _ 

Famizio.  Le  opinioni  sono  diverse,  perche  a 
fossi  pieni  d'acqua  ti  guardano  dalle  cave  sotter- 
ranee; i  fossi  senza  acqua  ti  fanno  più  difficile  il 
riempierli.  Ma  io  considerato  tutto -li  farei  senza 
»cqoa,  perchè  sono  più  sicuri ,  e  si  è  visto  dj  vemo 
gtoacciare  i  fossi,  e  fere  facile  la  espugnazione  di 
m  città,  come  intervenne  alla  Mirandola ,  quan- 
to Papa  Giulio  la  campeggiava.  E  per  guardarmi 
dalle  cave,  li  farei  profondi  tanto,  che  chi  volesse 
andar  più  sotto,  trovasse  1* acqua.  Le  rocche  anco- 
ra edificherei,  quanto  a' fossi  ed  alle  mura,  in  si- 
mile modo,  acciocché  elle  avessero  la  simile  difn- 
<*ltà  ad  espugnarle.  Una  cosa  bene  voglio  ricor- 
dare a  chi  difende  le  città  :  e  questa  è  che  non >  fac- 
àano  bastioni  fuora,  e  che  siano  discosto  dallo 

Voi.  V.  '9 
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™qrSi££  ™Ì metesiTnodwordine,  e  non  eoo- 

•  j  u~  „».»]li  che  anticamente  volevano  te- 

neraT*.^  SS-oo  bevano  fare  tottequelle 

""^r^T^riéoU.  OnSe  nasce?,  che  Cesare, 
ÀfaKT.  -EST «."eHi.upmini  ?  Pri-W  «oel- 
Alessandro,  .  „rfJi  tra'  combattitori  ;  andavano 
lem,,  erano  »  "P"«  e.perde„no  Instato,  evo. 
armati  a  pre ,  e  ff  P  ^\mel,te  che  vivevano,  e 
leram,  perdere  **a^cnte.  E  «  in  loro,  o  in  parte 
montano  «r'"*X.n.re  trippa  ambiaione  di  re- 
di loro  «i  poterà  «""  ^  rr^  |<>ro  ^  danni 

*£"*  ""n.^  «alcuna  cera  che  faccia  eli  nomini 
Je,cat.  ea    .nabelh^         4  ^^  ^        . 

principi  f"886™1  ^iuwaro  forma  di  vivere,  e  le 
Lb  ebe  loro  »°»0»taL«ro  fortune.  E  perchè 
province  loro ^  .^  nOrtr0  ragionamento  v. 
Ti  f  ^r^« Trdinanai,  io  vi  dico  che  se 
doleste  della ^jos*^  ^  h(>  j;  „,„„,  rag,o»ato, 

roi  /  avete  orau»»»  _      ^         esperienza, 

ed  ella  abbi. -da* * /^L.  dolere;  ma  sella 
roi  "P««»e'">1™""t"  S  esercitata  come  bo  de«o  , 
7  C  .^if'Tdi  voi,  che  ave»  fe«to  nn  abortivo 
«a  può  dolersi  «"V^,    x  yiniaiani  ancora  e  il 

!°°  TlESZZL  fa  cominciarono,  e  "•»■•••■"»' 
loca  di  **""""  per  difetto  loro,  nen  degh  no- 
ono-  .1  che  e  ««Ya^ermo, che  qualunque d.  quel- 
iim  loro.  E«  «°  "  rV.;  :'  lulia  ,  prima  entrerà 
,  c/,e  tengono  «^  alcu„  altro  signore  di 
«  questa  T,a'.,.  iTjBterverrà  allo  stato  suo  come 
uesta  provincia,  ea  w« 


NICCOLÒ    MACHIAVELLI 

Per  istituire  Milizie  nazionali  nella  Repubblica 
Fiorentina. 


PROVVISIONE  PRIMA 
PER    t»    PANTi»» 


/    ^  .  •   -   Vms^ii*  Anno  Dòmini  Nostri  Jesu 

k°H  FZZ  l^tifelTlncarnatione  nulleeimo 
Chrut.  'b.^J^'indjctione  decima,  die  w 
oamgentestmu,  *^*"'  *  ^  CoBJ«o  Ai/ori  civi- 
sextamensts  D ~~£*>  'MagfUficor.m  et  Excel*. 
TJSZZTd™^™  Prlrnm  MertaUs,  et 
O»««iior»m,_*«  perpetui  Popoli  Fiorentini, 
r<**V^J*£££J-,  Lnpanaiaae  sanità  in  Pa- 
taccono.  <£"^f^ftn  ,  Jre  solito  congregato  , 
U»o  P°P£™Z„"e't  rexitti/éri  JustUiaeper- 
m  ^Tvh^tìni  nomimi  sunt,  ctc. 

,J*S^r      ^Officiali'  et  Canceharius  Reformat^ 
K^^ior^m  Popmìi  Fiorentini,  mpraesent», 
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6  DIALOGÒ 

sto  obbligato  ringraziarla  di  quelli  che  ella  si  la- 
scia, che  infamarla  di  quelli  che  ella  si  toglie.  £ 
3uando  questo  sia  vero,  che  è  verissimo,  io  non 
ubito  mai  d'ingannarmi  per  difenderla,  e  venire 
contro  a  quelli,  che  troppo  presuntuosamente  cer- 
cano di  privarla  dell' onor  suo.  La  cagione  perchè 
io  abbia  mosso  questo  ragionamento ,  è  la  dispaia 
nata  più  volte  nei  passati  giorni,  se  la  lingua,  nella 
quale  hanno  scrìtto  i  nostri  poeti  ed  oratori  Fio- 
rentini, è  Fiorentina,  Toscana,  o  Italiana.  Nella 
quale  disputa  ho  considerato  come  alcuni  meno 
inonesti  vogliono  ch'ella  sia  Toscana,  alcuni  altri 
inonestissimi  la  chiamano  Italiana,  ed  alcuni  teo- 
gono  ch'ella  si  debba  chiamare  al  tutto  Fiorenti- 
na ;  e  ciascuno  di  essi  si  è  sforzato  di  difendere  la 
parte  sua  in  forma  ;  che  restando  la  lite  indecisa, 
mi  è  paruto  in  questo  mio  vendemmiale  ozio  scri- 
vervi largamente  quello  che  io  ne  senta ,  per  ter- 
minare la  questione,  o  per  dare  a  ciascuno  mate- 
ria di  maggior  contesa.  A  voler  vedere  adunque 
con  che  lingua  hanuo  scritto  gli  scrittori  in  que- 
sta moderna  lingua  celebrati,  dei  quali  tengono 
senza  discrepanza  d'alcuno  il  primo  luogo  Dante, 
il  Petrarca,  ed  il  Boccaccio ,  è  necessario  metterli 
da  una  parte,  e  dall'altra  tutta  Italia,  alla  quale 
provincia,  per  amore  (circa  la  lingua)  di  questi 
tre,  pare  che  qualunque  altro  luogo  ceda;  perchè 
la  Spagnuola,  e  la  Francese,  e  la  Tedesca  £  meno  in 
questo  caso  presontuosa ,  che  la  Lombarda  .  È  ne- 
cessario, fatto  questo,  considerare  tutti  i  luoghi  di 
Italia,  e  vedere  la  differenza  del  parlar  loro,  ed  a 
quelli  dare  più  favore,  che  a  questi  scrittori  si  con- 
iai ino,  e  concedere  loro  più  grado,  e  più  parte  in 
quella  lingua;  e  se  voi  volete  bene  distinguere  tutta 
Italia,  e  quante  castella,  non  che  città,  sono  in 
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fla  DUI 

quelle,  che  tura  si  possom 
tender  le  cose  proprie  e 
gua,  che  è  più  in  prezzo; 
▼iene  andare  alla  fonte 
avoto  origine,  altrimenti 
dorè  1  una  parte  non  cor 
1  importanza  di  questa  1 
Dante,  scrivesti,  e  gli  alt 
e  poi  dite,  hanno  scritto 
Io  dimostra  essere  voi  si 
nna  patria  che  parlava  in 
glio  che  alcuna  altra  ac 
J«M,edinpo8a;ache, 
dare  gh  altri  parlari  dlt 
come  i  Provenzali  cominci 
si;  di  Provenza  ne  venne 
Sicilia  mluha,  e  intra  le 
««ma,  e  di  tutta  Toscana 
che  per  essere  la  lingua  p 
comoduàdisitcnèjerii 
ticolare  occasione  meritò 
a  procreare  questi  scritte 
comoda  a  prendere  simih 
era  nelle  altre  città.  E  che 

«ita-, 
a«tissimialfo^--J 

Pfniachetu,  il  Petrarca 
«ritto;  perchè  a  volere 

grado  di  schifare  glielo, 
neces^noch'e'fuL^ 
esempio  suo  ingegnasse  * 
menticare  quella  In-T^J 
le  la  ««».•    1-  loro  natu 

^to.chenonèlinguach, 
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do  de  lo.  alcun,  COWk  -r" I»' 
villane  ed  i„giurio8e  £■&«"■»« 

noceto,  i  fratelli,  a  v^Lì, D,j?  "  ] 

V« ,  gì.  faceva  aver  paaienj,    "ì 
p«od.  spese,  cb,  ^  «££»■   *» 
le  di  nuore  usanze    «.  -~     wtarl 

«b— ti— MK*i;S2ri,v> 

consuetudine  varia,  che fi!  CUI 
«  in  pace  con  lei,  aj«t««Lne?e8a 
altre sue  figliuole; dóves^   "l    »' 

convenne  mandare  unod^Z?*'1 
panni,  ed  un  altro  j„  «„'*  *■»*« 
tro  eprire  „„  battUoro  in  £?te  « 
«e  dupentó  la  ma-^n  ' P,ren, 
Olt«.di,u«,o»ei&iP«««  ' 
vanm,  quando  tutta  l»TÌIr  cari 
»e  festeggia ,  e  che  moltì^Per. 
«h»  .pl«didia.in,i  ££*?..  c'.'t*«J 
«t  Monna  Onesta  alfe  lu'  "«»«-• 
«  che  ,1  .no  Rodere  V£*  .*»»" 
nper.*,.  Le  qoaJi 6"  «on  «TOil 

sopraddette  cagioni  .,?*  tUtte  « 
ancot.  che  *&%£***«'*•  , 
questo  ne  fusse  oat.  u,  *  P"rttte  I 
•ve«e  potuto  pac  fi~„\U,e*e  «*•! 
1»  •«■arovina  Ma  !|™"**e  »»P 
etó  con  linsopp^fL^^^^-xì 

"  «"»  »»»  "ènSri.111    *■*■ 
*"»  sa*  eerv«j 


Digitized  by  CjOOQlC 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


mezzo  di  ,„ellorun  ,!„"  *  *  ° 
c.m.ttihapros8im,  tu  colVT  * 
.  tuoi  principi  e  baroni  er 

splendidi  e  tìcchi  iSriii'-  con 

forai  yen  re  l'indemo!"  *laa  i 
«l»ed.U„»  canto  drfU1"*?-  V< 
peraonealmeno,  che ^mTJH^ 

qualità  rumori,  i  qual:  e'  °ai 
peUo,diaDo  in'ÌSfi*  «p»"* 

certi  altri  secreti  rin^àj1^  «J»« 
«queaoapirito.  p„  .'t?***" 
«venuta  1, Domenica  i*1?  d" 
d'  peraonagfii  e  k  11  m"">«»a , 

Jf  "ani  di  due  ViS!  J*  co*>«i< 
»oderi^videuVn^,e1»ol 

««»,  rimase  qua«i  -ijP010  «nei 
co»  ha  pen^ri0^  ««Pido  , 
villano?  Cred-eslisbE?  ^.Ues*«> 
Non  «eeli  CP;„  Sottir«ni  , 
CeIo>ele8f„r-ehiX7».oa, 
°gm  modo.  E  aocni.    '^o  ? 

tuo,  appare^  ?  Credi  .  ?  cre«»i 
««»  mia,  •r£rd£  ^gi* 
fero  impiccare  i„  «  •  r°«  Vi 
T-Uo.  •  sSvuff»  . -«io.  ; E 
V6-Gi«-M«teodTfe^Ii 
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DESCRiZIC 

DELLA   PESTE    DI 

D*l?  anni,  i5a.y 
»•  NICCOLÒ    MACH 


PROEMIO 

JJilettiaainioe  é»  me»,   i 

Sebbene  l,yos'^^,1i«»°no 
~mpre  giocondissima  * 0,Ce  c«>n 
Piacere  non  solo  de  x?  "  *opre 
«ep«cevoli  ed  ninV^"e»«  «  c< 

"«''^.Peresse"™""?"  «ag 
eoo»  p,ù  ,„,te  è         • n*ato  qu- 1 

lore  in  parte  alcuna ^,1il,"Plic« 
te  sento,  per  il  loo-ò  T'*  »  «a«« 
«>»à  ;  il  eoe  i0  a,trif.    ?"*"»rar    ~ 

«tr. ^benevolenze  veP^-Cres°^« 

™»e  ancora  che  crel^6,?1''  ^-« 
-;,u.ntnn<1„e,C;^-oJl'-«e? 

,  (»)  Questo  Pro»*™: 

-"■tftS-»'""— 
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DESCRizxoN 

DELLA  PESTE     t>l    ^ 
&eP  anno  15^. 

IN  011  ardisco  in  sul  foelir*  «_ 
per  ordite  sì  nojoso  p^ciJS"** 
tonte  miserie  frala  m.£?*£  *«* 
da  desor,z,one  mi  spaventa     ì?^ 
visto,  mi  ri  un  uova  il  *J~  "E  Sel 

»»  «JeggU ,  e ,  «e  leciti*  fi?  Co 
mento  mdietto  mirirtar™\  ™«»  » 
dimeno,  quale  ho  di  eaner»  ao" 

te.romp.ràogniti,,,*^  ■•  •« 

Non  altrimenti  che  «ri  ^      - 
fedeli  foratamente  p„L?  Pe«**»    » 

E?  tpre8e.D,e  >»  mi^i  S-;**01 
degl.ab,tatori,  siccome  ^i?»*^ 
(uggendo,  per  le  .  ™»  .  la    . 

«e  morti ,  p,,^  j    ^f  ~, ',.U«    ri  j 

?/"«»«  ci  offendoL"^/?  •  « 
e  co»,  nella  morte  „  ^  *?  *«*«, 
danno»  «colo  !  oh  W  ^g  .•  »*«aX] 
..beUecontaado^te^abn^    « 

din,  «sseraolevmo,  .£!?*  **  **c 
»<po»eri  ripiene,  ^"^  ?*»  *»*,. 
•P«nroseMrida,dX^*  ,,nt»«>o.« 
no  «errate  le  boieLì£Unì?n*e  «  «=^ 
ole  Corti  to«irt^*hr?!6•»  «"env^ 
Vesto  furto,  ow»  àEIS?**1*  U*    ì^- 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


$ 


costa»  albi 

rame  di  catta,  bo  fcd^ 
oootoDO  moki  i 
tn>  peneiero  contiene     ba^,. 
Portanti  e  ■«**■••*■-   a_|£* 

primo  rócootro  che  ««  unT 
«rio i  boooo  aogurio,  ^^ 

A^Iiamaiorbati,  maic 
da  pochi,  ora  da'  mo!ti 

P1"  •  «(«talli  che  tanta  aJ»k 

reatiii .  E  chi  avrebbe  nu»  i 

Po,  nel  quel*  eglino  U  i^S^T 

«vano?  Io  facilmente  U^ 

altro  tempo,  e  di  mìtro  mmUÙT*1 

guadagnare.  E  così  pas^T^  ' 

torr,,dorepaPl0st^^««l« 

ragionamenti  ciompeej^ 

pe„eC.0  MÌO*°  ■U""**tt  a*  __ 

Batte  e  slarga  la  1,„a  ,{£"?****     I***!*.. 
«P*l  «ito  delU  città  di  5Sre«^L^*    ** 
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**  DE8c,ll**oWl, 

•gli  armeggiatori  ridotto  in  ».- 
J*nz*  mi  condussi ,  dove  a^*^  '  U 
bio  di  nomini  e  cavalli,  ££***§l*re 
Tole  sopra  le  quali  dive«^!  '  b.are  - 
UU  dai  Lochici,  i  quaU^e^0^  *  ' 
Barlaccio  per  mallevadori  «i"*^8* 
ch,aroat,,  che  in  queirorT,*  e»li  * 
dell  entrata  loro  (i)  E  1^  j  eereW 
non  bastando  il  numero  d?5°  -Pw 
me  di  alcuno  dei  morti  «L.  ,Vl»  si  « 
«andoli,  benché  a  nVa«J?°0tldo  il 
Disse .  .       ma"»o   come    a 

Non  mi   parendo    — 
«fcuro  molto,  Pdi^   *»eBto   ^t, 
credere  che  in  „„"£*   »°«  vi  «£"! 

laddove  vidi  un  -«njS^**50  i  «*»%. 
«Kni.ch.  8d  alti  fc±8"»°»o  ball" 
<£«««/  morbo  diceva»  *T?  "*"«« 
«" <"nga  Maggio  r„°"  Q«e«t<i  , 
.1  tuono  dell.^,/  «Petto  de  ~ 

"»to  di  diepiace^^if  P«*ol2 
™;q».nto  già  fe  0       ™ »■*  occlli   «, 

"""«e  «  HoeUidi  pi^ /«nciuu»., 
»  «I-mora  in  cW)£ »c« «Porg,^, 
~™„e,emied  *  *»  &KgU  » 
.•timone,  ,.ntii  fc™"»  *»e  vegK«s«, 
.pevenlevol.  voce  «he  Jont^ST* 
Htare  del  dicono  ti^' . •*•▼*<>««*. 

-^oU.oce^-^1^ 
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Il   l' 


i.'ir 


0 


l*  Bl8C»It, 

Tagheeza  contemplare  i  SUo:   -      *  * 
oh  con  qual  piacere  je  Vt%  be1ll|   «   1 
odorifera  bocca  accodi  f^if6    ,al>br« 
unii  e  strinsi  il  mi0  infi.V*       Co«    qu 
candido  e  giovenU  S^f  *°  al  *« 
dolceZM  venimmo  norL?alV    ««»«*    I 
«felicitò,  unitamene Ps^I^e  mlV  ' 
«der,!  Né  appena  ebbe™ d,8filcendi 
.  la  subito  in  {erra  io  gtl2^f,te  *>a^< 
m.    si  arricciarono  f  »7li       ^  ?l  *** 
morta  non  fusse,  oer^lkl       ?d^o«ao 
labbri  scorti,  il%S% '«£  "  -«** 
dito, ,  pois,  tutti  smarriti  **  **ep   *% 

lo  pareva  che  il  moto  J*  e  quasi  si 
quanto  di  TÌta  dimostrai  *U°  ***** 
carnale  anione  che "  A^K :J>«de 
linciai  a  stropicciarla  !  aì?i1,ede  >  1«| 
che  molto  «retta  da  i  mUT1**11**^ 
tro  ora  diuanri  rivolse!*?*8*  tto«»  ^ 
qr1^imedj,cheR|fe8,^0,«;  eoa. 
wsent,re;feci  ai  Bnal  8  rr,ti  «*>i<: 
occhi  suoi  riaPeMea;I?ente    cheP" 

-jche^dic^rri;^:/?0  — £ 
Allora  ,oconfortantlohr!i.Btato»  HcS* 
rata  donna,  a  ch«  ~   •    dla«i  '  Ò  «5 

«era  me!  disse    u      ««a,  e  1«*    tui 
tra  ho  insieme  calf'  Ch*   1V**«»»   ** 
chi  perdota,  de  ^1?^  *"«**  S^ 
}  Pe^i  si  nutrico'  S?°  alt«*«Sll 
•consoli  miei,  o^' "»*  mutria  .    1 
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«ibi  sopra  il  noezao  de]  t»0ù*«  *  . 

cui  non  ardiva  appressar»?  i^***1 
nell'  antica  chiesa  Sella  S^  *^^ : 
mo,  ma  bene  qualificato  vi^-T  ri-mt 
dolo  io  qual  cagione  nella  ci «T^**  " 
ritenesse,  mi  rispose-  T*  **  ln  *« 
qual©  da  tutti  i  suoi  r^  *m°re  a 
abbandonata.  A  cui  io  dis^  *«orevol 
chi  cercava  alla  patria  i^Llf He  mol« 


di  abbandonarla  sempre  sj  J~  S»«-*»i 
Se  il  vero  ho  a  dire  a^cbi T.  Ttteva' 
tna,roa  quella  sconsolate  \?  co**c, 
mente  genuflessa,  per  il  ^.  ?be  «** 
mettere  la  vita,  qU^i^S*  •■»«*« 
•uà  matura  tanta Scalda  z£L  ***-  **«*^ 
ciò  gli  dissi  che  «TauST-  "P1*  •*  **<c 
d«  il  figliuolo,  lam^g^.f  *>«*<,* 
Ed  egh:  tale  è  il  mio  a^"1  ***•«-!*«: 
gomita  avanza,  e  che  •• ?  *  cHe  <»*i 
lieto  è  ottimo  rimedio  i*  •«***■  «J 
a^jai  letizia,  e  fuora  di  Si^T^^ 
rebbei  che  per  aue|i  *  .^«ato  «! 
«^irebbe;  e  che  2ome  «f^?  *«  ^ 
««lo  ancora  ed  unicT^?^  »<*~  ^ 
«ore  suo,  ed  essendo  ?'™  gU  ***« 
do,  vicino  stessi  «IP  .^  fm°r«*o 
**ernp10  mosso,  ■ '•mata;  n0^ 
«tiferà  mortalità  vole^^^^i  •  , 
P?-, Io,  a  cui  simili  rT-'  cKfa  «*»« 
giudicando  l'amore  ^^^«««^l 
quanto  più  lunga  .2^*  P«»te  ***n« 
Pr-U.oWiog*auee^^^o  ai.^ 
*  arabile  padri  fraU^f1  *-  ' 
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56  «  A   *   ■    v   0  ^  z 

Volendo  ancora  et*  a  **: 
«e  comodità,  .i  ^tldT£T°   F 
™«cu0.doDDa,lCoa^*    C£e      ,aS 
,     «nz.  il  marito,  debba^W*      '    *?°.S 
quindici  di  „e«i,  j£  ffS™  *»» 
re  due  meri  i„.iemo  alla  ££  a  *  ai 

Colui  o colei  che  fari  —™  " 
clusìone,si.  più  onorato     **?  ****< 

Debbano  così  uomini  t  *f,lut00 
F-ff*  andare  a  tutti  ^tT/ 
che  s,  fanno  per  le  gliele  i  *  £<?^ 
merende,  cene,  commedia  *  *  ?-  tUt 
ch,ere  simili  che  si  fanno  *  VeS1,e  *  « 
•endo  donna  di  esser  cor-t?*'  *e  Qa*< 
frati   e  sendo  uomo  ìn^ff"*.  »    < 

Siano  tenute  Ie  doni        °1Ster< 
tempo  tra  le  fine^  e^:8tare    &    < 
dietro  come  par  loro     e  *>?-      M8ci  »  o 
pagnia  siano  tenuti  raonrl.    Uo*»«ni 
dici  volte  U  dì.  aPl>re»**tarsi  lQ 

■  Che  le  donne  di  detta  C^ 
no  ad  avere  suocera;  e  II ^i  0n,P«e' 
se  debba  infra  sei  meai*ICUliai  P« 
"•li  rimedj  levarsela  dina^*  8o*™* 
possano  anche  usare  com  *  ^  ì  laV  < 
facessero  il  debito  loro  **  lo^«  *i 

Non  possano  le   .w 

Portare  faldiglie  o  attrae!  ai     «*«* 
dimento;  e  eli    »«    ™  Coa«  sotit--^ 

>  quali  ,i.DO  proif  ?tidal  £«»»«    «.«,„, 
—.  ->=  .verona  «^SS"-—   *«• 

ciascuno  così  ~       .  . 
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56  CAVIYOI.X- 

Volebdo  ancora  che  ciascuno  r 
sue  comodità,  8,  provvede  che  cias 
ciascuna  donna,  l'uoo  «eoza  la  mo 
s  senza  ,1  manto,  debba  dormire  def 
qu,nd,c,  dì  nett,,  sotto  Ia  pena  jf_, 
re  due  mesi  insieme  a!]a  fiia 

Colui  o  colei  che  farà  più  naroA, 
clusione,sia  più  onorato     e  tJ?«» 

Debbano  così  uomini  l  *fnuton 
pagnia  andare  a  tutti  ^eVon^W 
che  s,  fanno  per  le  clnele  e  'a^ 
merende,  cene,  commedia  ?•       ' 

chiere  simili  che  si  Unno*? J*?1'*  '  ' 
sendo  donna  di  esserTo°u£~£  £* 
frati,  e  sendo  uomo  in  un.  iS       • 

Siano  tenute  le  donne^"1*^ 
tempo  tra  le  Hnestre  e  fi *     **■  * 
dietro  come  par  loro,  e  Jfc ,  "*C?'  « 
pagnia  siano  tenuti  riJ t    uom1Iai 
dici  yolte  il  dì .         raPl>re«entarai  I, 

Che  le  donne  di  dettA  r*~ 

no  ad  avere  suocera;  e  se  «1  ComP»€ 

se,  debba  infra  se? V^i  *lcutt*  pe 

"ili  rimedj  leVarselTdma^  ■"?« 

posano  anche  usare  contri    *  ì     '* 

facessero  il  debito  loro  **  lor° 

Non  possano  le  d««^ 

portare  faldiglie  oahra^  *  ** 
dimento;  e  eli  ,,««•    .  COa«    sotto 

^.eite^tt  a.bì 

»  quali  s.ano  ppoiEj,i  »  £?*U*    ««« 
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poco  faccia  meno  «SS*"?  >> ***** 
Né  credo  ancora,  che  /l  m?nco 
conveniente,  perchè  »*  Parlar  I, 
«•zia  davanti  S^i*^0 .  «  Pai 
tosto  superflua  che  Veel£1U*tl8SÌmi 
«  a  questa  ceremonia      *  ?*  '  Pur 

come  ali  ailtlchi  p     ■ >  •  antica  coni 

•econdo  i  Gentili  ©<£;«»  2u*li  ***r 
^on4oJriferi8Con0C^^«-o0o  a  , 
«a  età  tanto  buoni  eh/  i^0^1"**  « 
J-ono  di  discender  di  ciefi*  ***  nc 
oro  ad  abitare  la  terra  T?*  e.  Veni' 
*«  e  sorgendo  i  vizi ,  co■n£ìP?,  *  m* 
a  ritornarsene  in  cii£  ^^^no 
"rrafu  la  Giustizi  A*  *  «lH.no 
non  la  necessità  eh*." i^sto  °on  i 
«otto  le  leggi  ^  ^^««o  gli  ^J 
»omIni  Wro  J^la,  mostrando 
col  puzzo  di  quelU  a2^^  riP*eni  d 
nondimanco  li  ^"^o  cacciai 
mancando  anco^^^no  g^ 
'«Pace,  donde^e  !lftg,08tÌaEÌ»>  ma 
dele  repubbliche  cSS?**  ^  ^ 
«elo  non  è  mai  ^iQ"*8t*  Gioatfei 
mente  intra  *U,  ^  .*°rnata    »«*        , 

-  «-  «fc£r£  •  »-  «^1^ 

lo  stati  d^oS"-8*"*  «  VoSe" 
*  molte  ?epubrCe  "'Rofe11 
»»  calche  voiS'^e  ~6oi    fcìj  5 

9«es«.  g«£*  °"**   « 
SE"!!  P°*»2\—> 

*  6 
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>gh  :  or  ti  conforta  -•*•*. 

ome  ,o  «basi,   ver^ei^ 

cne  «lete  preposti  a  éiadici 
I  ,  turarvi  gli  ow»«JL\  f 
rei  abbiate  S  ved^-l'    *' 

,  o  a  ricever  «£,.  «i££^ 
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nascendo 
le,  ci  veof 
tre  che  ci 
fatiche  du 
per  far  vi  v 
che  da  Di 
sa  è  creata 
mo  è  solo 
Je  diede  il 
il  vedere , 
ma/i,  ma 
mente  ve< 
brìcare    i  i 

«efuhre,  e  conoscere  la  grandezza  d.  u.o.  ve- 
dete  adunque  con  quanta  mgrat.tudme  1  uomo  eun^ 
ero  a  tanto  benefattore  insorga, e  quante  punto- 
ni meriti  quando  egli  perverte  I  «sodi  queste  co, 
*  e  voltile  al  male,  e  que  la  lingua  fatta  per 
onorare  Iddio,  lo  bestemmia  ;  la  bocca  perla  qua- 

ZF:  %£&"&.  "J2-I.  .pecol^onid..  Djo 

75SSS255^^,v« 

che  non  "^? '°'™LC' *„£nca„o  della  «riti.  Q»e- 


Digitized  by  VjOOQ IC 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


&>  MANDRAGOLA. 

Callim.  Egli  è  il  vero  ;  nondimeno 
•a  fa  per  ano ,  ai  ha  a  credere  ,  < 
ne  comunichi,  che    ti  serva  con 
promesso ,   quando    e'  riesca  ,    < 
somma  di  danari;  quando  e*  non 
ca  un  desinare  e  una  cena ,  che 
non  mangerei  solo. 
Siro.  Che  Imi  egli  promesso  in  fi  no 
CaUìm.  Ha  promesso  di  per  su  ade  i 
eia,  che  vada  con  la  sua  donna  a 
sto  maggio. 
Siro .  Che  è  a  voi  cotesto  ? 
Callim.  Che  è  a  me?  Potrebbe    q 
diventare  d'un' altra    natura,    ] 
lati  non  si  fa  ,  se    non     festeggi 
n'andrei  là,  e  vi  condurrei    di 
gioui  piaceri  eh1  io  potessi ,  uè   I 
alcuna  parte  di  oaagnificenzia  ,  f 
re  suo  e  del  marito.  Che  so  io?  ] 
sa,  e  il  tempo  la  governa . 
Siro.  E*  non  mi  dispiace. 
Callim    Ligurio  si   partì    questa 
e  disse ,  che   sarebbe  con   mes 
questa  cosa,  e  me  ne  risponder 
Siro.  Eccoli  di  qua  insieme  . 
Callim.  Io  ini  vo  tirar  da  parte,  p 
a  parlare  con  Ligurio,  quando  i 
tore  ;  tu  intanto  ne  va  in  casa  al 
e  se  io  vorrò  che  facci  cosa  alce] 
Siro  .  Io  vo  . 
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te  una  favola  avere  »  —ZT  *?'  *"' 
Pare  io  ho  toZZà^?*™™ 
«eoo  per  fare  ogni  col^.  2u  ^r 
conquesti  maestri;  vedì ^Lf 
•ero,  ch'io  andassi  -  TS f  -  dove    « 

donna    eritro^mcf10    ~* 
Ilario.  Voi  dite  bene. 

SCENA     in. 

Ligurio.   lo  non  credr»    «u 

sciocco  uomo  dHo*'*, T  8**  ™ 
1- favorito!  ^i^^^^ar,, 

costamaU,edatto»  IT  *>elU 

-.cherareto^^  < 

matnmonj,  che  dicj-^^  «*Q 

qnaliecato  sortire  u„^.  Ved« 
prudente  donna  a  vere  u^ìl*  *  * 
di  costui  se  ne  ca«  '  P?z«o. 

ha  che  aperse     M^8^  ^^ 

Callim.  Io  ti  »v»v«       \ 
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MAMDB.A.OOX.J 


mi  pasca  <T  una  speranza ,  se  nor 

meno ,  per  la  quale  io  mi  nutrisc 

che  mitighi  in  parte  tanti  miei  a 

Liguria.  Tu  hai  ragione,   ed   io  sol 

Callini.  Io  lo  credo ,  ancor  -eli*  io  sa 

tuoi  vivono  d'  uccellare  gli   nomi 

co  io  non  ti  credo  essere   in  que 

che  quando  tu  il  facessi  ,  ed  io    t 

cercherei  di  valermene ,'  e    pere 

della  casa  mia  ,  e  la  speranza  di 

per  l' avvenire  t*  ho  promesso  . 

Ligurie  Non  dubitar  della  fedo  u 

e1  non  ci  fusse  l'utile  ch'io  sent 

ci  è  che  il  tuo  sangue  si  afta  col 

che  tu  adempia   questo    tuo    de 

quanto  tu.  Ma  lasciamo  ir  ques 

ha  commesso,  ch'io  trovi  un  me 

a  qual  bagno  sia  bene  andare . 

faccia  a  mio  modo,  e  questo  è  ci 

•,    studiato  in  medicina,   ed   abbi 

qualche  sperienza .  Lui  è  per  ci 

te  per  la  semplicità  sua,  e  per  « 

e  potergli  dire  qualche  cosa   in 

Calìim  A  che  ci  ha  a  servir  cotes 

Liguria  .  Servir  acci  a  mandarlo    ì 

vorremo,  ed  a  pigliar  qualche 

io  ho  pensato,  che  sarà  più  cor 

riuscitile  che  il  bagno. 

CalUm.  Che  di' tu? 

Liguria.  Dico ,  che  se  tu  avrai  an 

fiderai  io.  me ,  io  ti  do  questa 

che  sia  domani  questa  otta  .    ] 

uomo,  che  non  è,  da  ricercai 

se'  medico  ,  la  brevità  del  tem 

farà  che  non  ne  ragionerà  ,  o  e 
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C«/;«m.  Non  ve  ne  maravigliate  J 
nae  sunt  semper  ii,ajorfs  -,'08^ 
et  m,nor,s  pulchritudioi.  f qua* 
amen»,  ,„ter  caetera,  can1a  e 
cum  urina.  '  Muae  e 

iV7cia.  O  uh  potta  di  a*»  i» 
nisce  tra  le  mani .  *8an.Pucci° 
queste  cose  6Uarda  co^ 

Cà//im.  Io  ho  paura     rK« 

mal  coperta-  e  ^!:  Costei 

AW..  Ella  lieo  ^"hET0  *i 
ia  sta  quattro  ore  ^°£n  * 
nostri  innanzi  che  l!  °Ccl,1°n 
una  bestia  a  pati!  ì*  5a"e  vei 

Ca//^,  IDfine^^eddo. 

ono;oio  vi  ho  a  il  TO*  * 
o  do. Io  per  me  il  !?*gT.are  l 
tefedeinPmeTvò  ÌT°d?vi< 
anno  la  vostra  doni»  P16,,er«* 
braccio,  io  vojJ^n,la  n°"  ha  i 
cati.       '  0V06lM>  avervi  a  do 

Nicia.  Dite  pUro    ,*i»  - 

tutto,  e  per  credi      -10   SOn    P< 
^/-.yo?ave^tC^eP^^ 

cosa  più  certa  *  V*,e,wre  q 

dargli  bere  «^  Vn****ar2 
Q«esUèUDac:    P^^°eftìttj 

ja  di  volte,  e  trova^f>erm,emi 
infinite  altre  prin^ Frattc^  « 

ES"  e  come  io   j-    ^ 
,oto  ^luto   £LZX   dico; 
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ATTO   TERZI 

SCENA    PRIMA 
Sottrata,   M.  ^icia ,   ^ 

«•  Io  ho  sempre    »»«- 

icio  d'uno  pruderne   l8?0tlt< 

rimedio,  e  questa  *  fi^«o 
non  si  gravi  U^'lVUolel 

>teo  suo  confesse10!  andre' 
cche  non  abbiate  1*J^  «arre 
^   vi  dirà.  ea  ^Ho,  V* 

»•  Così  sarà  fatto.  ra  _- 

vo  a  trovare    U    T  Vla  vc 

SC*NA    M 

Scredo,  d,-  «- 
^•pettose.  S,a>  Perchè 

Non  è  cotesto.  HIP 

luna«ua    vici£Ù  f*<*I*;  * 
*  >     «W   «s»  e 

Digitized  by  VjOOQlC 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  *-ne  mi  fao    ~  -"«-caco. 

Signore!    'TOae6U  era  S) 
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**e    le  monache      V**/*  Co» 

casa  dei  CalfuccV  Ja   ?«nciul 

1   è    Supera 
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»«*  «   4.    »    X,    »    A    0    c 

Tarai  quello,  che  tu  diooi 
,  da  noi,  e  da  chi  ti  vuol 
Io  «Udo  per  la  pa,sio£°* 

scena  a 

m-     V  ot  siate   1»   1^ 

'.voi  volete  inre^ae^V" 
;'a  mi  U»  parlato.  V«^f     * 

■l-bripiùdidueoTeaT 
Ve  molte  e,ami„;e^   *« 

'-  «m  particolare  e  in  °    tn 

Parlate  voi  davvero  gene 

>»•  Madonna,  i0  v~,* 
>  «he  voi  diciat.  I*-        cre 
che  disc»,  o  £io"U   c°»ì 

ne ■  am,ne7  eop^"  *'.  «PI 
"  d'ee,  che  aonA^        hil,> 

"•Efe^t^^-i 
DK)  il  voolia  d*  1uel 

-•^s'&r^  a  qu< 

»^e  incera  'Ched^ 
1  tene  per  pau^  JJ.°«"  si  d< 

ce«o  /che  vn?-dl  ^uel  « 
»ni»aaM     ^   «ngravidei 

he  colui,  chrT     P°"*»enedi 
°   6l*<*>rà    doj 

Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


':!! 


*•  *"»-Non  dubitar»      c_i- 
Wopfertejiod'rtV    8™C 

ftelloche.'acco^J-rA 

e  preparatevi  a  onesto  ™    V" 

Sostr .  Ridete  5  ^"g* 

£«er.  D.o  m'aiuti     -i»     *     ac 

«apiti  male.         '       U  "Min 

SCENA    a 
F   rÌmote°.  *^«rio  e  j 

^p.SeLl6aT°'U'CU^> 
r.  Tjib.  Beo*.  L»  --_      . 

ogni  cosa,  e  non^.?  V'ì"  c 

«  «n  poco  di  K^°PVl  uo«  i» 
«»q«««oguad,»~anel,"'««c 

"«•Ita  di  fare!.  .lU  «*«"»: 
F-  Tim.  Non,are  *?rt  ch'io  vog 
Mda.  Io  so,,'  *   d?co- 

maschio;  e  ch;  7°'  »«  becch, 
^f?-».  Andate    fr"  ha'  "«»  « 

•««,  andate  a  ìe?  Verrem»  « 
opinione,  e  io    '*'    P«*  t-nerl, 

•"  «  poaaone  ; 
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I        ì 


L-ii;-!!  ;        '.■ 


"4  m^nDRjIlGOIj 

indosso,  e  con  un  i;,,frt  :„ 

«arerebbe  M.p^f°rta-  — 
Cattii».  E  mi  conoscerà 

«torca  i|  Wso    otl'   Perclle    «o    t 

bocca,  ch^^V"  "Pf-,  »guS 

CMb'«.  Fo  io8c^l"n  °CClUO-  Pr» 

Liguria.  No. 

Callim.  Così? 

^"r'°- N<"«  basta. 

Ca««„.  A  questo  modo  p 
tugurio.  Sì     gì.  ,j       .*■*- 

naso  io  casa  'io  „  •  a.  ""e» 'e  c< 
Catta,.  OrbètX^^*»  te! 
^»rio    Come  tu     "f^1  ? 

"arem  quiW    tj"™  «"«PiMo 

»««•»«  ,  co„duer™^J»  fiuto. 
letto  ;  il  reafl.  j       rren»ti   1D    ca 

f««*  Qa'ss  fere. tu  **  * 

^  v«  possa  ritornare    «*    **    tu  '  « 
Cfl/Vi»,.  Come  ?  '  8t*  «  te  ,  e 

L'gurio.  Che  tu  tei» 

che  innanzi  che  tuVn*da*,li  * 
^,  scuoprale  lo  i  *l  *>****  ,  te 
Porti,  dicale  il  be^fa^o,  m<] 
"&ntia]a  puo  e«R     °   ,e  vuoi- 

no"  convenga  te^lc«-  È.  in 
«otte  8ia  sofà.  eC°'  e  che  U 
B//lW'C^ituCotesto;> 
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qua,  se  vuole  che  tu 
™»e„e  quivi  CQ*e  J» 
d«  me,  dato  che  to  . 
-Trai  r.mbashctata.e' 

S  C  E  N  A   IV. 
C^Vaaco  ,oio. 

ognora^-    a?Pet*a»*, 

*feXf?0c*iibb~' 

«■do  che  nooPOtl"eÌ    e 

Arn°,  o  io  „-  °"«  , 

1  «.ciò  ,„"  ^*»  °  " 
viva  pie,  °m Q»«lc>,e 

Orto  «  frate  tra»-  P? 
««ccoatatolV»'^ 

?■  ^  «^£-»«**» 
'oro.         "S'io  aspet1 
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ATTO     QUARTO  II7 

SGENA    V. 

Siro,  Ugurìo.F.  Timoteo  travestito, 
e  Callimaco . 

Siro,  vjhi  è  teco,  Ligurio? 

Ugmrio.  Un  uomo  da  bene. 

Siro.  È  egli  zoppo,  o  fa  le  vista? 

Ugmrio.  Bada  ad  altro. 

Siro .  Oh  egli  ha  il  viso  del  gran  ribaldo! 

Ugmrio.  Deh!  Sta  cheto.  Che  ci  hai  fracido!  Ov'è 

Callimaco? 
Cailim  Io  son  qui.  Voi  siete  i  ben  venuti. 
Ugmrio.  O  Callimaco,  avvertisci  questo  pa zzare! lo 

eli  Siro,  egli  ha  detto  già  mille  pazzie. 
Cailim.  Siro,  odi  qua,  tu  hai  questa  sera  a  fare 

fritto  quello  che  ti  dirà  Ligurio  ,  e  fa'  conto , 

quando  e1  ti  comanda,  che  i'sia  io  ;  e  ciocché  tu 

Tedi,  senti,  o  odi,  hai  a  tenere  segretissimo, 

per  quanto  tu  stimi  la  roba ,  l' onore ,  la  vita 

mia,  e  il  ben  tuo. 
Siro.  Così  si  farà. 

Cailim.  Desti  tu  il  bicchiere  al  dottore  ? 
Siro .  Messer  sì  • 
Cailim.  Che  disse  ? 
Siro.  Che  sarà  ora  a  ordine  di  tutto. 
F.  Tim.É  questo  Callimaco? 
Siro .  Sono  «'comandi  vostri.  Le  prof  erte  tra  noi 

sien  latte;  voi  avete  a  disporre  di  me,  e  di  tutte 

le  fortune  mie,  come  di  voi. 
F.  Tim.  Io  Tho  inteso ,  e  credolo,  a  sonori  messo 

a  lare  quello  per  te ,  eh9  io  non  avrei  fatto  per 

uomo  del  mondo . 
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ATTO    QDABTO  123 

CANZONE 

Oh  dolce  notte;  oh  sante 
Ore  notturne  e  quete, 
Che  i  disiosi  amanti  accompagnate! 
In  toì  si  ndunan  tante 
Delizie,  onde  voi  siete 
Sole  cagion  di  far  1'  alme  beate^ 
Voi  giusti  premj  date 
All'amorose  schiere 
Delle  lunghe  fatiche, 
Voi  late,  o  felici  ore  , 
Ogni  gelato  petto  arder  d'amore. 

Fine  deltJtto  quarto . 
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«*  *  A  K   D  R   A    0  0  ^ 

m  aspettava  al  fuoco,  r  eiuosi  f 
garzonaccio  ;  e   p-rchV»      ,S,uos*    « 

capperuccia^oL^enai  io°"J ™ 
io  ho  in  su  U  sala  ,  dove  Z"  ?"" 
nacquato,  e  gettav'a  un po~  d* 
che  non  mi  poteva  vedl^f  ?  ? 
I^rio.  Saviamente  Veclere  »*  vis 
Aie/a  Io  lo  feci  spogliare  P"  -  . 
vols  comeunUe3^^ 
nuli'  anni  d'  aver  fi»««-  •      ,nodo 

^^  Egli  è  brutto  dr^UPr?^ 
ciò,  una  bocca  torta  -  ™«  V  Egh  a 
più  belle  carni!  Bia^  *U  °on 
dell'  altre  cose  non  * e  3^  ^^ 

Liguria.  E'  non  è  ben^  d?m«cla1 
vederlo  tutto.  *  ra^»are, 

Aicia.  Tu  vuoi  il    SìarnU        ^ 

volsi  vedere  S'egli^!.70lsi  ^ccar 

-feti.*  d?etrobUe.d,T  ?^  - 
«Messilo  al  let,'  ef .«•  »>u,o  10 
»«*«■  con  ma0o°c**  """«ai  , 
no»  «on  o*.  ,d  °'°m«  U   co»- 

^«no.Co,.  qua„lf-        . 
„<Io«„co8arant«  Pruden»,  av 

Melo.  Tocco  e  «.„.- 

u««"  di  camera  °  che  »o  el»V 

•Ila  «uoceraTchV  *Wrai  «Wio 

•««onameoU  sosmo  ^ 
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di   oro    e  che  a  chi  tocca  Cliz 
I  altro  abbia  pazienza.    Che  ne 

«pondi?  r° 

Sofr  Orsù,  io  sono  contenta. 

Eust.  Guardate  quello,  che  voi  fcl 

So/h  Io  guardo,  e  ao  quello  che 
som,  le  polizze,  eUd«e  1 
glio  uscire  di  questo  travaso 
uno  maggiore .  «■▼agno 

Euit.  Io  vo . 

Pirro.  Per  voi.'  P       te" 

Mcom.  Tu  dì'  ben  a  dir  ner  m 
consolazione,  che  tu  IV .kl        C 

£«**.  Ecco  le  borse  e  I»    *bbla- 

AW.  Wqn,  Onl  ^te  * 
•t' altra  ^Èbiaicr'st^K  dÌ° 
borsa  di  qua  Ouesf'  ben5' 
quest'altri?  Pirro  r;^*  di< 
«'  altra .  Serrale  tU.  P,*«*le  ' 
che  non  ci  andasse  nZ^? 
chi  sa  giuocar  Ai  w~  m  ca 

A«com.Soo  parole  c£'!£  "?n 
tragga  ?  '  Sl  "da.  Ch 

>o  arò  Qme\ra,!>°r8a  ««« 
Pegole,  e,  uiùTi    :.°   •« 

-imooj,ccu--ut;1aV 
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^T^Ì'Ao,  cKe 
^ere  certo  chJS?aildo> 
«Pera  monda     Z**  Vec5*« 

an»e,  Eustachio    '.esono 

vo.  .        *  . 

S  G  E  N  A  n 

^-™  come  &  _n      . 

me  Ja  bri«u  «J         ,ta  bei 

I  8ta  ^«sperata  ?V,alÌOCo' 
«n,iaaK       ta^  Tutte  qiì) 

«toccherò,  d"?   b^cci 

;  *ar  Cosa  alcuna°rf  ^  °re 
u  alcuna  *  ^uesta  s, 

/ono,co.  aP,8»oQe  per 
fo  Pensiero     cu 

Digitized  by  VjOOQ IC 


"«oli.  In  Pri».  unTT^UtT' 
dipoi  una  mistura  di  K"na"'*t»   < 
Pirro.  Che  i,  ce.^  ?    *"*  *  SP« 
JVjcoi».  Che  la?  Q„e»e  _:„„„ 

perchè  sono  coi  Sde  /°  '*  '   * 
Tele,  .««e.^^;  vento, 

si  vuole  uno  pioni...,-*  *  S< 

Pirro,  Guardate,  cfi "£L  "?  poc 

loingojateiotero;   no».  '  f  * 

gagliardi  denti  i„  'j^*    Vl  **g* 

Mcom.  Io  non  dubito   J- 

"on  abbia  molti  d^ntì'   ^7*° 
pajono  d' acciajo  *  '    10    ho 

^irro.  Io  penso,  che  tw      i 

io  entrato  nel  letto ,  eh'  Y™  *OÌ 
caria,  perdi'  io  u"l  -        1°  potrò 
fanciulla  f^'^  Vl">  *  trovai 

iVicow.  Bastiti,   cbio  «^   * 

quel  d' uno  conTpàg^^to    1 

Pirro    Io  ringrazio1!^-         -      , 
foglie  in  «nodo  fatfà    V??-  c,,e 
fatica,  né  a  imorit      '.  ch  10  uo 

^foW.  Vanne  in^asf1*1!?'  nè  a  * 
ierò  un  poco  eoa T^^**  !e 
^  casa  sua.         a  ^«"oue,    ch( 

Pirro.  Cosi  tarò. 
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!!.':  Hi 


„»»«»■«  cagioni  io^o    "° 

e  ognuno.        a,avol°ue  p< 

mreorora.  °asa»  e  p< 

lAtfcom.  Ora  m'à  « 

S°ENA     v 

Dof^..  Io  SOn    «o^      . 

f«gg'te.  Togliete,^'    \°    *>* 
^.^evi,  Sofronia       C  Incolti 
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ATTO   QUARTO  1J$ 

^Ticom.  Dimmi  quel  che  tu  hai. 

teoria .  Io  non  posso  per  l'affanno.  Io  sudo,  fate- 
mi un  poco  di  vento  col  mantello. 

^7com.  Deh  !  dimmi  quel  che  tu  hai  ;  eh'  io  ti 
romperò  la  testa. 

Ooria.  O  padrone  mio,  voi  siete  troppo  crudele! 

&icom.  Dimmi  quel  cho  tu  hai  ,  e  qual  romore 
è  in  casa. 

teoria.  Pirro  aveva  dato  Fanello  a  Clizia,  ed  era 
ito  ad  accompagnare  il  notajo  infino  all'uccio 
di  dietro  :  ben  sai,  che  Clizia  da  non  so  che  fu- 
rore mossa,  prese  uno  pugnale, e  tutta  scapiglia* 
ta,  tutta  furiosa  gridi:  Ov'è  Nicomaco?  Òv  è 
Pirro?  Io  li  voglio  ammazzare.  Oleandro,  Sofro- 
nia, tutti  noi  la  volemmo  pigliare,  e  non  pò- 
teinmo.  La  s'è  arrecata  in  un  canto  di  came- 
ra, e  grida, che  vi  vuole  ammazzare  in  ogni  mo- 
do; e  per  paura  chi  fugge  là,  e  chi  qua.  Pirro 
s'è  fuggito  in  cucina,  e  si  è  nascosto  dietro  alla 
cesta  de* capponi;  io  sono  mandata  qui  per  av- 
Tertirvi,  che  voi  non  entriate  in  casa. 

Nicom.  Io  sono  misero  di  tutti  gli  uomini.  Non 
ai  può  egli  trarle  di  mano  il  pugnale? 

Doriti.  No  per  ancora. 
Nicom.  Chi  minaccia  ella  ? 
Doria.  Voi  e  Pirro. 

Nicom.  Oh  che  disgrazia  è  questa  !  Deh  !  figliuola 
mia ,  io  ti  prego  che  tu  torni  in  casa ,  e  con  buo- 
ne parole  vegga ,  che  se  le  cavi  questa  pàzzU  del 
capo,  e  che  la  ponga  giù  il  pugnale;  ed  io  ti 

Ì>rometto  ch'io  ti  compererò  un  pajo  di  pianel- 
e,  e  nn  fazzoletto.  Deh!  va',  amor  mio. 
Doria .  Io  vo  ;  ma  non  venite  in  casa ,  se  io  non  vi 

chiamo  • 
Nicom.Oh  miseria,  oh  infelicità  mia  !  Quaote  cosa 
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l8o  CLIZIA 

mi  s'intraversano  per  far  infelice  questa  notte, 

che  io  aspettavo  felicissima!  Ha  ella  posto  già  il 

coltello^  Vengo  io? 
Doria*  Non  ancora,  non  venite. 
Nicom.  O  Dio,  che  sarà  poi?  Posso  io  venire? 
Doria.  Venite,  ma  non  entrate  in  camera,  dot? 

ella  è;  fate,  che  la  non  vi  vegga;  andatevene  in 

cucina  da  Pirro. 
Nicom.  Io  vo . 

SCENA  Vili. 

Doria  sola. 

In  quanti  modi  uccelliamo  noi  questo  vecchio! 
Che  festa  è  egli  vedere  i  travagli  di  questa  ca- 
sa? Il  vecchio  e  Pirro  son  paurosi  in  cucina; 
in  sala  sono  quelli,  che  apparecchiano  la  ce- 
na; e  in  camera  sono  le  donne,  Oleandro,  ed  il 
resto  della  famiglia;  e  hanno  spogliato  Siro  no- 
stro servo,  e  de' suoi  panni  vestita  Clizia,  e  dei 
panni  di  Clizia  vestito  Siro,  e  vogliono  che  Siro 
ne  vadia  a  marito  in  scambio  di  Clizia  ;  e  per- 
chè il  vecchio  e  Pirro  non  scuoprano  questi 
fraude  ,  gli  hanno,  sott'  ombra  che  Clkia  m 
crucciata,  confinati  in  cucina.  Che  belle  risa? 
Che  bello  inganno?  Ma  ecco  fuori  Nicomaco  e 
Pirro'. 


^B 
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ATTO    QUARTO  l8l 

X  SCENA  DL 

Nicomaco ,  Doria  e  Pirro . 

Vicom*    i_jhe  lai  tu  costì,  Dona?  Clizia  è  quie- 
tata? 
Doria  •  Messer  si ,  e  ha  promesso  a  Sofronia  di  vo- 
ler fare  ciò  che  voi  volete,  Egli  è  ben  vero,  che 
Sofronia  giudica  sia  bene,  che  voi  e  Pirro  non 
gli  capitiate  innanzi,  acciocché  non  se  le  riac- 
cendesse la  collera;  poi  messa  che  la  fia  a  letto, 
se  Pirro  non  la  saprà  dimesticare  suo  danno. 
Nicom.  Sofronia  ci  consiglia  bene,  e  così  faremo. 
Ora  vattene  in  casa;  e  perchè  gli  è  cotto  ogni 
cosa,  sollecita  che  si  ceni.  Pirro  ed  io  ceneremo 
a  casa  Damone;  e  come  «gli  hanno  cenato,  fai 
chela  menino fuora  «Sollecita,  Doria,  per  l'amor 
di  Dio,  che  soci  già  sonate  le  tre  ore,  e  non  è 
ben  stare  tutta  notte  in  queste  pratiche. 
Doria.  Voi  dite  il  vero,  io  vo. 
Vùroin.Tu,  Pirro,  rimani  qui; io  andrò  a  bere  un 
tratto  con  Damone.  Non  andar  in  casa,  accioc- 
ché Clizia  non  s' infuriasse  di  nuovo:  e  se  cosa 
alcuna  accade,  corri  a  dirmelo. 
Pirro.  Andate,  io  farò  quanto  m* imponete.  Poi 
che  questo  mio  padrone  vuole,  ch'io  stia  senza 
moglie ,  e  senza  cena,  io  son  contento,  ne  credo 
che  in  uno  anno  intervengano  tante  cose,  quan- 
te sono  intervenute  oggi;  e  dubito  non  me  ne 
intervengano  delle  altre,  perchè  io  ho  sentito 
per  casa  certi  sghignazzamenti,  che  non  mi  piac- 
ciono. Ma  ecco  io  veggo  apparir  un  torchio  :  ei 
-  debba  uscir  fuora  la  pompa  ;  la  sposa  ne  debbc 
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verni*.  Io  TOglio  correr  per  il  vecchio .  Nìco- 
■*co,o  Damone,  vienne  da  basso,  da  basso;  h 
*  tiene. 


SCENA  X. 

yicomaco,  Damone,  Sofronia,  Sottrata, 
d  Siro  vestito  da  donna,  che  piange  \ 

yicvm.  Cjccocì;  vanne,  Pirro,  in  casa,  perchè 
io  credo  che  sia  bene ,  che  la  non  ti  vegga .  To, 
Damoue,  para  miti  innanzi,  e  parla  tu  eoa  que- 
ste donne.  Eccole  tutte  fuora. 

>v/r.  Oh  povera  fanciulla ,  la  ne  va  piangendo!  Ve- 
di che  la  non  ai  lieva  il  fazzoletto  dagli  occhi. 

t&ilr»  Ella  riderà  domattina,  così  usano  di  fare  le 
fanciulle.  Dio  vi  dia  la  buona  sera,  Nicomaco, 
e  Damone  • 

Dam.  Voi  siate  le  ben  venute.  Andatevene  su  voi 
donne,  mettete  a  letto  la  fanciulla ,  e  tornate  giù; 
intanto  Pirro  sarà  a  ordine  anch'  egli. 

Sostr.  Andiamo  col  nome  di  Dio. 

S  C  E  N  A    XI. 

Nicomaco  e  Damone. 

_Jla  ne  va  molto  malinconosa.  Ma  hai 
ito,  come  ella  è  grande?  La  si  debbe  es- 
ata  con  le  pianelle, 
pare  anche  a  me  maggiore,  eh*  ella  non 
3  Nicomaco,  tu  sei  pur  (elice!  La  cosa 
otta,  dove  tu  vuoi.  Portati  bene,  altri* 
tu  non  vi  potrai  tornare  più. 
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e  t. 


*  «  l  A. 


ai  no  condotto    ;^-> 

Ch'altri  spoJfu  i^a6,nato, 

E  dolce  fac^f  O^:affaono; 

Tu  mostri  il  *&•/•*>* 

Tu  col  tuo  eran  ^   f,,e  a11  a 

Tu   vinci  sol  co'  EL?    Fiec° 


**n*  detratto 


quarti 
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ATTO  QUINTO 

SCENA  PRIMA 
Doria  sola. 

lo  non  risi  mai  più  Unto,  né  credo  mai  più  ri* 
dere  tanto,  ne  in  casa  nostra  questa  notte  si  è 
latto  altro,  che  ridere.  Sofronia,  Sostrata,  Ole- 
andro,  Eustachio,  ognuno  ride.  E'  s'è  consti* 
mata  la  notte  in  misurare  il  tempo, e  dicevamo: 
ora  entra  in  camera  Nicomaco,  ora  si  spoglia  , 
ora  si  corica  a  lato  alla  sposa,  ora  le  da  la  bat- 
taglia, ora  è  combattuto  gagliardamente.  E  men- 
tre noi  staremo  in  su  questi  ragionamenti,  giun- 
sero in  casa  Siro  e  Pirro,  e  ci  raddoppiarono  le 
risa  ;  e  quel  che  era  più  bel  vedere  era  Pirro , 
che  rideva  più  di  Siro,  tanto  eh'  io  non  credo, 
che  ad  alcuno  sia  tocco  questo  anno  ad  avere  il 
più  bello,  né  il  maggior  piacere.  Quelle  donne 
mi  hanno  mandata  fuora,  sendo  già  giorno,  per 
ve.  le  re  quello  che  fa  il  vecchio,  e  come  egli , 
comporta  questa  sciagura.  Ma  ecco  fuora  egli  e 
Damone.  Io  mi  voglio  tirar  da  parte  per  veder- 
li, e  aver  materia  di  rìdere  di  nuovo. 

SCENA   IL 

Damone,  Nicomaco  e  Doria. 

Dan.  \_jhe  cosa  è  stata  questa  tutta  notte?  come 
è  ella  ita?  Tu  stai  cheto.  Che  rovigliamenti  di 
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vestirsi ,  di  aprire  uscia,  di  scendere  e  salire  ut 
sul  letto  sono  stati  questi ,  che  mai  vi  aiate  fer- 
mi? Ed  io,  che  nella  camera  terrena  vi  dormi- 
vo sotto,  non  ho  mai  potuto  dormire,  tantoché 
per  dispetto  mi  levai,  e  trovoti  che  tu  esci  fuor* 
tutto  turbato.  Tu  non  parli,  tu  mi  pari  morto, 
che  diavolo  hai  tu? 

Nicom.  Fratel  mio,  io  non  so  dove  io  mi  foggi* 
dove  io  mi  nasconda,  o  dove  io  occulti  la  graa 
vergogna,  nella  quale  io  sono  incorso  .  Io  san 
vituperato  in  eterno,  non  ho  più  rimedio,  uè 
potrò  mai  più  innanzi  a  mogliema,a'  figli,  a'pt- 
renti ,  a' servi  capitare.  Io  ho  cerco  il  vituperio 
mio,  e  la  mia  donna  me  lo  ha  ajutato  trovare, 
tanto  eh*  io  sono  spacciato.  E  tanto  più  mi  duole, 
quanto  di  questo  mio  carico  tu  anche  ne  parte- 
cipi ,  perchè  ciascuno  saprà ,  che  tu  ci  tenevi  le 
mani. 

Dam.  Che  cosa  è  stata  ?  Hai  tu  rotto  nulla  ? 

Nicom.  Che  vnoi  tu  che  io  abbia  rotto?  Che  rotto 
avess'  io  il  collo. 

Dam.  Che  è  stato  adunque?  Perchè  non  me  lo  dì  t 

Nicom.  Uh  !  uh!  uh!  Io  ho  tanto  dolore,  eh' io  non 
credo  potertelo  dire. 

Dam.  Deh  tu  mi  pari  un  bambino!  Che  donine 
può  egli  essere? 

Nicom.  Tu  sai  l'ordine  dato,  ed  io  secondo  qnel- 
l'ordine  entrai  in  camera ,  e  chetamente  mi  spo- 
gliai; ed  in  cambio  di  Pirro,  che  sopra  il  tet- 
tuccio si  era  posto  a  dormire ,  non  vi  essendo 
'ime,  a  lato  alla  sposa  mi  coricai  • 
n.  Orbe,  che  fu  poi? 

dui.  Uh!uh!  uh!  Accostai  megli  secondo  l'usanza 
e'  nuovi  manti ,  voltile  porre  le  mani  sopra  il 
etto,  ed  ella  con  la  sua  mano  me  la  prese,  e 
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toOn  mi  lasciò.  Vullila  baciare»  ed  ella  con  l'al- 
tra mano  mi  sospinse  il  viso  indrieto.  Io  me  le 
volli  pittare  tutto  addosso:  ella  mi  porse  un  gi- 
nocchio, di  qualità  che  la  m'  ha  infranta  una 
costola.  Quando  io  vidi,  che  la  forza  non  ba- 
stava ,  io  mi  volsi  a'  prieghi ,  e  con  dolci  parole 
ed  amorevoli  (  pure  sotto  voce,  eh* ella  non  mi 
conoscesse)  la  pregavo  fusse  contenta  fare  i  pia- 
ceri miei.  Dicevole:  deh!  anima  mia  dolce,  per- 
chè mi  strazi  tu?  Deh!  ben  mio,  perchè  non  mi 
concedi  tu  volentieri  quello,  che  le  altre  donne 
«Moro  mariti  volentieri  concedono?  Uh! uh!  uh! 
Dam.  Rasciugati  un  poco  gli  occhi. 
iSficom.  Io  ho  tanto  dolore,  eh*  io  non  trovo  loco, 
uè  posso  tenere  le  lacrime .  Io  potetti  cicalare  , 
mai  fece  segno  di  volermi,  non  che  altro,  par- 
lare Ora,  veduto  questo,  io  mi  volsi  alle  mi- 
nacce ,  e  cominciai  a  dirgli  villania,  e  che  le  fa- 
rei, e  che  le  direi.  Ben  sai,  che  a  un  tratto  ella 
raccolse  le  gambe,  e  tirommi  una  coppia  di  cal- 
ci, che  se  la  coperta  del  letto  non  mi  teneva,  io 
abalzavo  nel  mezzo  dello  spazzo. 
Dam.  Può  egli  essere? 

Nicom.  E  ben  può  essere.  Fatto  questo  ella  si  volse 
bocconi,  e  stiacciossi  col  petto  in  su  la  coltrice , 
che  tutte  le  manovelle  dell'opera  non  l'arebbe- 
ro  rivolta .  Io,  veduto  che  forza,  prieghi  e  mi- 
nacce non  mi  valevano,  per  disperato  le  volsi  la 
schiena,  e  deliberai  di  lasciarla  stare,  pensan- 
do, che  verso  il  dì  la  fusse  per  mutare  propo- 
sito. 
Dam.  Oh  come  facesti  bene  !  Tu  dovevi  il  primo 
tratto  pigliar  cotesto  partito;  e  chi  non  voleva 
te,  non  voler  lui . 
Nicom.  Sta'  saldo,  la  non  è  finita  qui  ;  or  ne  viene 
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***1».  Stando  così  tutto  smarrito, 
«  (M*  Io  dolore,  e  per  lo  affanno  arato,  un  pò- 
■>  a.  smniferare  •  Ben  sai ,  che  a  un  tratto  io  ni 
x^at*  stoccheggiare  un  fianco,  e  darmi  qua  aot- 
u  l  codrione  cinque,  o  sei  colpi  de'maladetti. 
u  cosà  fra  il  sonno  vi  corsi  subito  colla  mano, 
«  trovai  una  cosa  soda  ed  acuta ,  di  modo  che 
tutto  spaventato  mi  gittai  fuora  del  letto  ,  ricor- 
dandomi di  quel  pugnale,  che  Clizia  aveva  il  £ 
preso  per  darmi  con  esso .  A.  questo  remore  Pir- 
ro, che  dormiva,  si  risentì;  al  quale  io  dòsi, 
cacciato  più  dalla  paura  che  dalla  ragione,  che 
corresse  per  un  lume,  che  costei  era  armata  per 
ammazzarci  tutti  a  due.  Pirro  corse,  e  tornato 
col  lume,  in  cambio  di  Clizia  vedemmo  Siro 
mio  famiglio  ritto  sopra  il   letto  tutto  ignudo, 
che  per  dispregio  (uh!  uh!  uh!)  e'  mi   faceva 
occhi  (ah!  uh!  uh!)  e  manichette  drieto. 

Dam.  Ah!  ab!  ah! 

yicom.  Ab  !  Damone ,  tu  te  ne  rìdi  ? 

Dam.  Ei  m' incresce  assai  di  questo  caso;  anodi- 
no egli  è  impossibile  uon  ridere. 

Dona.  Io  voglio  andar  a  ragguagliar  di  quello  eh» 
io  ho  udito  la  padrona,  acciocché  se  le  raddop- 
pino le  risa. 

Nicom.  Questo  è  il  mal  mio,  che  toccherà  a  rider- 
sene a  ciascuno,  ed  a  me  a  piangere;  e  Pirro 
e  Siro  alla  mia  presenza  or  si  dicevano  villania, 
ora  ridevano;  dipoi  così  vestiti  a  bardosso  se  ne 
andarono,  e  credo  che  siano  iti  a  trovare  le  don- 
ne, e  tatti  debbono  rìdere.  E  così  ognuno  rida, 
e  Nicomaco  pianga . 

Dam.  Io  credo,  che  tu  creda  che  ni*  incresca  di  te 
e  di  me,  che  sono  per  tuo  amore  entrato  in 
questo  lecceta. 
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JVìcodi.  Che  mi  consigli ,  che  io  faccia  ?  Non  mi 
abbandonare  per  l'amor  di  Dio. 

Dam.  A  me  pare,  se  altro  di  meglio  non  nasce, 
che  tu  ti  rimetta  tutto  nelle  mani  di  Sofronia 
tua,  e  dicale ,  che  da  ora  innanzi  e  di  Clizia  e 
di  te  faccia  ciò  ch'ella  vuole.  La  dorerebbe  an- 
ch'ella  pensare  allo  onore  tuo,  perchè  sendo 
ano  marito,  tu  non  puoi  aver  vergogna,  che 
quella  non  ne  partecipi.  Ecco  che  ia  viene  fuo- 
ra.  Va',  parlale,  ed  io  ne  andrò  intanto  in  piazza 
ed  in  mercato  ad  ascoltare  s'  io  sento  cosa  alcu- 
na di  questo  caso,  e  ti  verrò  ricoprendo  il  più 
ch'io  potrò. 

Nicom.  lo  te  ne  prego. 

SCENA    III. 
Sofronia ,  e  Nicomaco . 

Sofr.  JLroria  mia  serva  mi  ha  detto,  che  Nicomaco 
è  fuora,  e  ch'egli  è  una  compassione  a  vederlo. 
Io  vorrei  parlargli,  per  veder  quello  ch'ei  dice 
a  me  di  questo  nuovo  caso.  Eccolo  di  qua.  O 
Nicomaco? 

Nicom-  Che  vuoi? 

Sofr.  Dove  vai  tu  sì  a  buon  ora?  Esci  tu  di  casa 
senza  far  motto  alla  sposa?  Hai  tu  saputo  come 
l'abbia  latto  questa  notte  con  Pirro? 

Nicom.  Non  so. 

Sofr.  Chi  lo  sa,  se  tu  non  lo  sai ,  tu  che  hai  messo 
sottosopra  Firenze  per  far  questo  parentado? 
Ora  eh  egli  è  fatto,  tu  te  ne  mostri  nuovo,  e 
mal  contento. 

Nicom .  Deh!  lasciami  stare  :  non  mi  straziare. 
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Mandaila,  subito  che  si  fu  cenato  jersera, 
(ita  co' paoni  di  Siro  in  un  monasterio. 
"f    Oleandro  che  dice  ? 

.  E  allegro,  che  queste  nozze  siano  guaste;  ma 
Ji  A  bene  doloroso,  che  non  Tede  come  e* si 
.ossa  aver  Clizia. 

j.tì.  Io  lascio  aver  ora  *  te  il  pensiero  delle  cose 
ii  Oleandro .  Nondimeno  se  non  si  sa  chi  costei 
e,  oon  mi  parrebbe  di  dargliene, 
'r.  E'  non  pare  anche  a  me  t  m^  e  conviene 
differire  il  maritarla  tanto  che  si  sappia  di  co- 
stei qualche  cosa ,  o  che  gli  sia  uscita  questa  fan- 
tasia ,  ed  intanto  si  farà  annullare  il  parentado 
di  Pirro. 

icom.  Governala  come  tu  vuoi .  Io  voglio  andare 
in  casa  a  riposarmi  che  per  la  mala  notte,  che 
io  ho  avuta ,  io  non  mi  reggo  ritto ,  ed  anche 
perch'io  veggo  Clean  Irò  ed  Eustachio  uscir  fuo- 
ra,  eoo  i  quali  io  non  mi  voglio  abboccare.  Par- 
la con  loro  tu;  dì'  la  conclusione  fatta  da  noi ,  e 
che  basti  loro  aver  vinto,  e  di  questo  caso  p>ù 
non  me  ne  ragionino. 

S  C  E  N  A  IV. 
Oleandro ,  Sofronia  Eustachio . 

Clean.  X  a  hai  udito,  come  il  vecchio  n*  è  ito 
chiuso  in  casa  ;  ei  debbe  averne  tocco  una  rime- 
sta da  Sofronia;  e1  pare  tutto  umile.  Accostiamci 
a  lei  per  intendere  la  cosa.  Dio  vi  salvi,  mia 
madre;  che  dice  Nicomaco? 

$o  E  tutto  scorbacchiato  il  pover  uomo:  pergli 
re  vituperato;  hammi  dato  il  loglio  bianco, 
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e  tuo  le,  ch'io  governi  per  l'avvenire  a  mìo 
senno  ogni  cosa. 

Eust.  Ella  andrà  bene,  io  do  vero  aver  Clizia. 

Clean.  Adagio  un  poco  ;  e'  non  è  boccone  da  te. 

Eust.  Oh  !  questa  è  bella  ;  ora  eh'  io  credetti  avene 
vinto,  ed  io  avrò  perduto  come  Pirro! 

Soft.  Né  tu,  né  Pirro  1'  avete  avere  ;  né  tu,  Olean- 
dro, perchè  io  voglio  che  la  stia  così . 

Clean.  Fate  almeno,  che  la  torni  a  casa,  acciò 
eh1  io  non  sia  privo  di  vederla. 

Sofr.  La  ri  torqerà,  e  non  vi  tornerà,  come  m 
parrà.  Andiarane  noi  a  rassettar  la  casa;  e  tu, 
Oleandro,  guarda  seta  vedi  Da  mone,  perchè 
egli  è  bene  parlargli,  per  rimaner  come  si  abbia 
a  ricoprire  il  caso  seguito. 

Clean.  Io  son  mal  contento. 

Sofr.  Tu  ti  contenterai  un  altra  volta  . 

S  C  E  N  A  V. 
Oleandro  solo. 

vJuando  io  credo  esser  navigato ,  e  la  fortuna  mi 
ripigne  nel  mezzo  al  mare ,  e  tra  più  torbide  e 
tempestose  onde.  Io  combattevo  prima  coll'amo* 
re  di  mio  padre,  ora  combatto  coll'ambizione 
di  mia  madre  •  A  quello  io  ebbi  per  ajuto  lei ,  a 
questo  sono  solo;  tanto  eh9 io  veggo  men  lume 
in  questo,  eh'  io  non  vedevo  in  quello.  Duolmi 
della  mia  mala  sorte,  poi  eh'  io  nacqui  per  non 
*  mai  bene;  e  posso  dire ,  da  che  questa  fan- 
la  ci  venne  in  casa,  non  aver  conosciuti  altri 
tti  che  di  pensar  a  lei,  dove  sì  radi  sodo  stati 
aceri ,  che  i  giorni  di  quelli  si  annovererei^ 
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«RIGO,  vacchio  ^^ 

ÌRGHERITA,  «„,„. 

F°NSO,  eow^,^. 

ATE  ALBERIGO,   ^cc 
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CVÓ  M  M  E  D  I  A 
ATTO  PRIMO 

SCENA   PRIMA 
Margherita  sola. 


E 


gli  non  fa  giammai  femmina  peggio  arrivata 
di  me.  L'uno  mi  preme  e  stimola,  l'altro  mi 
strìnge  e  sollecita;  questo  mi  promette,  quello 
ni  vuol  donare,  ed  io  per  non  saper  negare, 
tuttadua  tengo  in  speranza.  Il  mio  padrone  è 
innamorato  della  comare,  e  credesi  a  aoperar  mi 
per  messaggera,  e  ch'io  procuri  per  lui.  Io, 
per  farmelo  il  più  ch'io  posso  amico,  gli  fo  cre- 
dere come  la  lo  ami,  e  come  per  lui  farebbe 
ogni  cosa ,  ma  che  solamente  resta  per  nou  aver 
ella  tempo;  ed  egli  sempliciotto  se  lo  crede,  e 
io  non  lio  mai,  per  temenza  della  moglie  sua  e 
mia  padrona,  (Favellatone.  L'altra  è  di  frate  Al- 
berigo, che  sendo  della  padrona  mia  innamo- 
rato, si  pensa  ch'io  lo  favorisca,  e  io  non  le  ho 
mai  detto  cosa  alcuna:  nondimeno  senza  loro 
utile  tuttadua  di  fra u de  e  di  mie  Eavole  pasco  . 
Ma,  oh!  oh!  ecco  il  vecchio  appunto,  che  aven- 
domi fatto  una  lunga  diceria  di  questo  suo  amo- 
re in  casa ,  di  fuora  me  lo  viene  a  replicare  • 


Digitized  by  VjOOQIC 


m 


200  COMMEDIA 

S  CENA    IL 
Amerigo  e  Margherita. 

Ante.  Uovesarà  ella  fittasi  ora  tuo!  Oh!  oh!  non 
è  ella  quella,  ch'io  veggo?  Olà,  tu  non  odi, 
Margherita  ? 

Marg.  Messere,  che  volete? 

Amer.  Dimmi,  dove  vuoi  tu  andare  così  per  tem- 
po? 

Majrg.  In  mercato  a  comprare  il  cavolo ,  e  delle 
cipolle  per  desinare. 

Amer.  Lascia  un  po' il  desinare,  e  le  cipolle  da 
parte.  Io  voglio,  che  tu  faccia  ad  ogni  modo 
quello,  che  pur  or  ora  ti  dissi.  Tu  vedi,  io  mi 
ti  sono  scoperto,  e  tu  dì*,  che  la  mi  vuol  bene 
da  maladetto  senno.  Che  non  ajuti  tosto  lei,  e 
me,  che  sto  mal  daddovero? 

Marg.  Duolvi  nulla  ? 

Amer.  No,  no, 

Marg'  Avete  la  febbre  ? 

Amer.  Intronata!  tu  lo  sai  bene. 

Marg.  Che  cosa  ? 

Amer.  Colei,  che  m'ha  morto. 

Marg.  Dunque,  sendo  morto,  non  vi  può  giovare 
cosa  alcuna . 

Amer.  Non  dico  ,  eh'  io  sia  morto,  come  chi  non 
alila,  ma  come  chi  è  davvero  innamorato,  e  che 
ha  perso  il  libero  arbitrio,  e  non  è  più  signore 
di  se  stesso. 

Marg.  Padrone,  io  non  v'  intendo. 

Amer.  Anch'  io  sono  un  bufolo,  che  non  me  ne 
accorgendo,  con  una  fante  cascava  a  poco  a  poco 


Digitized  by  VjOOQIC 


ATTO     PRIMO  201 

nel  sopraccapo  della  filosofia.  Or  dico,  che  mi 
bisogna  il  tuo  ajuto,  é  che  quello,  che  per  sua 
parte  m'hai  promesso  mille  Tolte,  una  sola  mi 
attenga . 

Marg.  Padrone,  io  me  ne  ingegnerò,  e  lasciato 
indietro  le  bietole  e  i  porri,  pure  or  ora  andar 
voglio  a  casa  sua  per  conto  vostro . 

jimer.  Deh  !  sì ,  eh*  io  te  ne  prego,  sappile  pur  dire 
le  virtù  soprattutto,  e  le  gentilezze  mie,  come 
testé  ui  casa  ti  dissi  :  ancora,  come  per  lei  lascio 
mogliema,  eh' è  pure  giovane  e  bella;  offeriscile 
danari,  catene,  vesti:  e  tu  se  vuoi  niente,  fam- 
melo intendere.  Ma  sopra  tutte  le  cose,  fa' che 
mogliema  non  abbia  sentore,  per  quanto  tu  hai 
cara  la  vita  tua,  e  la  grazia  mia. 

Marg.  la  quanto  a  cotesto  lasciatene  pur  la  cura 
a  me. 

Amen  Orsù,  io  voglio  andare  insino  alla  merca- 
tanzia  per  certe  faccende,  e  tornerò  tosto  quan- 
to più  potrò:  tu  io  questo  mentre  andrai  a  lei, 
e  referiraile  il  tutto,  e  dipoi  tornando  mi  rag- 
guaglierai  della  risposta  • 
Marg.  Così  farò:  ma  prima  voglio  andare  in  casa  - 
a  lasciar  questa  sporta ,  e  pigliare  i  zoccoli ,  e 
torre  uno  sciugatojo  grosso,  acciò  che  non  m* im- 
mollassi s'  e' piovesse. 
Amer.  Va* via  tosto,  spacciati;  intanto  io  mi  av- 

vierò  io  verso  piazza. 
Marg.  Andate  in  buon'ora .  Dio  mi  ajnti,  che  far 
deob'io  ora?  Uh!  uh!  gli  è  la  gran  passione  il 
viverci  ! 
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SCENA     Iffi 

Caterina  e  Margherita 

Cat.    jyjLargberita,  tu  non  odi,  Margherita? 

Marg.  Oh!  oh  !  io  Sento  la  padrona  che  mi  ^phm- 

Cat.  Margherita,  sei  tu  sorda? 

Marg.  O  Madonna,  che  vi  piace? 

Cat.  Vieni  un  po' qua  a  me. 

Marg.  Che  volete? 

Cat.  Ch'è  quel  ch'io  ho  udito?  Che  hai  tu  col  mio 
marito  ragionato?  Che  amore  è  questo  che  fka 
sì  malconcio?  Non  si  vergogna,  vecchiardo  rim- 
bambito, voler  bene  alla  comare ?  E  tu,  ranet- 
ta, gli  prometti  d'ajutarlo,  e  di  già,  secondo 
il  parlar  tuo,  n'hai  fatto  ogni  sforzo.  Merita 
questo  il  bene  ch'io  t'ho  fatto? 

Marg.  Uh!  ohimè!  padrona  mia,  perdonatemi. 

Cat.  Voi  non  sete  già  buone  ad  altro. 

Marg.  Io  vi  dico,  che  già  sono  più  di  daoi  mesi, 
eh'  egli  cominciò  a  stimolarmi  di  questa  con, 
ve  io  per  amor  vostro  non  ho  mai  ragionato. 

Cat.  Ahi!  ribalda,  non  intesto  quel  che  dianzi  in 
casa,  non  credendo  che  io  t'udissi,  dicesti? 

Marg. lo  gli  dissi  solamente  per  mantenermelo  ami- 
co, e  sappiate  certo,  che  di  quelle  cose  non  è 
alcuna  vera. 

Cat.  Come  no? 

Marg.  No  certamente . 

Cat.  Dunque  gli  dai  queste  cose  a  credere,  come 
se  fusse  uno  allocco.  Ma  che  dich'io?  gli  è  peg- 
gio d'un  barbagianni*  Ben  fui  male  arrivata,  che 
i  miei  zìi  per  miseria  mi  dessino  a  questo  Tee* 
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chio  senza  cervello,  che  ardisce  innamorarsi  del* 
la  comare.  Ala  dimmi  an  poco,  tu  che  gli  hai 
promesso? 
Marg.  Andare  a  favellare,  e  raccomandarglielo. 
CaU  E  s'io  noo  t'interrompeva»  che  far  volevi? 
Marg.  Niente,  avrei  finto  a  esservi  andata,  e  dipoi 

datogli  qualcosa  a  credere. 
Cai.  Povero  uomo!  non  maraviglia ,  che  da  un  pea- 
so  in  qua  non  mi  rompe  più ,  come  soleva  quasi 
ogni  notte,  il  sonno,  uè  più  mi  fa  quelle  carez- 
ze solite  ;  ma  alla  croce  di  Dio,  si  vorrebbe  noi 
donne  sotterrarci  vive  come  nate  senio.  Dunque 
io  sendo  giovane  patirò  di  stare  a  denti  secchi, 
e  che  il  marito  mio  vecchio  cerchi  di  provve- 
dersi altrove?  Noo  sarà  mai  verq.  E  poi  eh*  io 
veggo  la  cosa  in  tale  stato,  voglio  da  qui  innan- 
zi procacciarmi  anch'io. 
Marg.  Ah!  voi  dite  bene  il  vero  f  padrona  mia. 
Ora  che  voi  sete  fresca,  giovane  e  bella,  opera- 
te di  modo  che  non  abbiate  poi  nella  fine  a  do- 
lervi di  voi,  e  che  la  carne  non  abbia  che  rim- 
proverare allo  spirito. 
Cai.  Come  vuoi  tu  ch'io  feccia?  Io  non  sono  anche 

atta  a  pittarmi  alla  strada,  e  proferirmi. 
Marg.  Ali!  se  voi  sapeste,  padrona  mia  dolce,  quel 

che  so  io . 
CùU  Che  cosà  sai?  Dimmelo  tosto. 
Marg.  Dio  me  ne  guardi,  uhi  mei!  no,  no;  non 
vorrei  poi,  che  voi  l'aveste  per  male,  e  ve  l'ho 
celato  più  mesi  per  paura. 
Cat  Ohimè!  fa  eh1  io  lo  intenda  tosto,  ch'io  mi 

consumo  di  saperlo,  io  mi  struggo,  tosto  .... 
Marg.  Un  giovane,  il  più  bello  di  questa  terra  è 

mal  concio  de* fatti  vostri  • 
CaL  Buone  novelle  :  e  salo  certo  ? 
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Marg.  Più  che  certo  vi  dico. 

Cat.  E  quant'è,  che  questa  cosa  incominciò? 

Marg.  Una  gran  pezza  • 

Cat  Perchè  non  me  lo  aver  detto? 

Marg.  Mi  peritava ,  e  temeva  di  voi ,  che  mi  parete 
una  Santa  Lisabetta,  che  fa  parente  del  Salvatore 

Cat.  Non  sai  to ,  che  non  si  può  far  maggior  pia- 
cere alle  dpnne ,  che  dir  loro,  che  le  sieno  ama- 
te, e  ben  volute?  £  massime  alle  nostre  pari, 
e  benché  alcuna  volta  noi  ce  ne  mostriamo  adi- 
rate di  fuore,  e  sdegnose,  nientedimeno  nel  se- 
greto noi  l' a  verno  carissimo.  Ma  vienne  in  caa 
tosto,  che  chicchessia  non  sopraggingnesse;  per- 
ch'  io  voglio  di  questa  cosa  a  bell'agio  intende- 
re ogni  particolarità ,  e  chi  è  costui ,  é  quello  che 
ei  t' ha  netto ,  e  ciò  che  tu  gli  hai  risposto  • 

Marg.  Àndianne,  eh1  io  vi  farò  lieta  e  contenta,  pa- 
drona mia ,  e  buon  per  voi,  se  farete  a  mio  senno. 

Cat.  Vienne,  eh9  io  non  so  dove  io  mi  sia  per  l'al- 
legrezza. 

Fine  deltJtto  Primo. 
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SCENA  PRIMA 
Caterina  e  Margherita. 

?at.  \_J ertamente,  ch'io  mi  pensar*  di  questa 
cosa  averne  miglior  partito  assai. 

tforg.  Perchè  cagione ? 

?at*  In  fine»  questi  frati  non  m'andarono  mai  per 
la  fantasia;  e  dubito  s'io  m'impaccio  seco,  di 
non  perdere  Ja  divozione. 

Warg.  Mi  par  bene  divozione.  Con  chi  volete  voi 
impacciarvi?  Con  qualche  giovane ,  che  lo  ridi* 
ca?  E  sapete,  che  non  è  loro  usanza;  e  dipoi 
che  voi  siate  in  voce  di  tutta  la  citte? 

Col.  Io  guarderei  molto  ben  chi  egli  fusse,  prima 
ch'io  Facessi  altro . 

Marg.  Tutti  sono  d'una  buccia,  e  ne  restereste  in- 
gannata. E  più  vi  vo'dire,  che  si  vantano  spesse 
volte  di  quel  che  mai  non  fecero.  Pensate  quan- 
do fusse  davvero ,  quel  che  farebbero  •  Dei  frati 
almeno  state  sicura,  che  più  di  voi  hanno  caro, 
ch'egli  stia  segreto. 

CaL  Odi,  in  quanto  a  cotesta  parte  tu  dì1  la  ve- 
rità; ma  quello  odore,  ch'egli  hanno  poi  di  sal- 
vaggiume  ,  non  eh'  altro  mi  stomaca  a  pen- 
sarlo. 

Marg.  Eh!  eh!  poveretta  voi!  i  frati  eh?  Non  si 
trova  generazione  più  abile  ai  servigj  delle  don- 
ne. Voi  dovete  forse  avere  a  pigliarvi  piacere  col 
naso?  Ohimè!  io  sbaviglio  ogui  volta  ch'io  mi 
ricordo  d'un  frate  mio  amico,  e  della  sua  buo- 
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«•naeura.Soben    io      c 
1».  al  mlo  marito.         *    C 
Cai.  Che  De  fu  ? 

*■"?•  »•»«»*  peate.  Mal, 
-«*•  xu  me  ne  hai  f»»r^ 
«Pasimo,  io  mi   Coos°  ** 

me.  ma  che  del   £?£*  ccl 
voglia.  oeneHz 

**TS-  Voi  avete  mi|Ie  ^    . 

«i  «rovi  osei  al  ™ le_fag»< 

femmina  ^lvoim0lldola 

^vibeDedi^r  fare   a 

condotta  perlai'     h!  v 
Lascialo  pJre  i^K  °  Per  < 
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SCENA  IL 
F.  Alberigo  e  Margherita. 

F.  Aìb.     V  engo  da  visitare  un  malato.  Ma  dim- 
mi, che  è  della  padrona  tua,  anzi  della  mìa 

VÌU? 

Marg.  Ohimè!  ae  voi  sapessi,  eli*  è  mezzo  dispe- 
rata? 
F.  Aìb.  Che  cosa  ha  ella? 
Marg.  Nafte,  mille  guai. 

F.  Alò.  Che  guai  sono?  Dillo,  che  tu  mi  fai  spasi- 
mare. 
Marg.  Il  marito  suo,  eh' è  innamorato  della  co- 
mare. 
F.  Aìb.  Come  della  comare  ? 
Marg.  Non  sapete  voi?  della  moglie  d'Alfonso. 
F.  Aìb.  Ah  !  ah  !  sì ,  si ,  deh  !  odi  bestia  pazza ,  la- 
scia il  gran  di  pan  calvello  per  ir  dietro  a  quel 
di  saggina.  Ma  eli'  è  ben  dappoca  ,  s' ella  non  sa 
vendicarsene  a  misura  di  carboni.  Va',  dille  da 
mia  parte ,  che  se  la  pensa,  eh1  io  possa  nulla 
per  lei,  che  mi  disponga. 
Marg.  Ohimè!  la  vi  si  raccomanda. 
F.  Alò.  Dio  il  volesse.  Dì1  tu  davvero? 
Marg.  Bembè,  io  dico  del  miglior  senno,  eh1  io  ho. 
F.  Aib.  Che  vuole  ella ,  eh1  io  faccia  ? 
Marg.  Che  in  qualche  modo  l'ajutiate. 
F.  Aìb.  In  che  cosa  ? 
Marg.  Di  liberarla  da  questo  fastidio  per  qualche 

%iat  e  levarle  il  marito  dall'amor  di  colei. 
F.  Aìb.  Tutto  ho  compreso.  Ma  se  io  la  contento f 
clie  premio  ne  aspetto? 
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Marg.  Ho  commissione  d'offerirvi,  quando  que- 
sto si  faccia,  tutto  quello,  che  voi  stesso  sape- 
rete,  a  adornanti  a  re,  e  che  possibile  le  sia. 

F.  Alb.  Lascia  fare  a  me;  torna  a  colei ,  conforti- 
la, e  dille,  che  innanzi  sia  sera  farò  tale  opera 
per  lei,  che  sempre  avrà  da  lodarsi  di  me. 

Marg.  Così  le  dirò  • 

F.  Alb.  Sì,  che  t'  accompagni . 

Marg.  Padre,  datemi  la  benedizione  . 

F.  Alb.  W  in  nome  del  Signore .  Se  io  ho  bene 
inteso  le  parole  di  costei,  farò  un  bel  tratto  oggi 
a  venire  allo  intento  mio;  perchè  questo  Alfon- 
so, marito  della  innamorata  del  suo  Amerigo,  è 
molto  amicissimo  mio:  ma,  oh  diavolo!  eccolo  di 
qua  appunto.  Ohimè,  eh1  io  non  ho  avuto  spe- 
zio uno  attimo  di  pensare  a  questa  faccenda! 
Pure  ho  non  soche  nella  fantasia,  eh'  io  m' inge- 
gnerò di  mandare  ad  effetto.  Lasciamegli  fare 
incontro,  e  salutarlo.  Dio  vi  dia  pace,  Alfonso 
caro. 

SCENA   III. 

Alfonso  e,  F.  Alberigo . 

Alf.    Oh  !  Frate  Alberigo,  eh' è  di  voi? 

F.  Alb.  Bene  al  piacer  vostro . 

Alf-  Dove  n'andate  cosi  solo? 

F.  Alb.  Cercava  d'uno,  che  da  lui  voleva  un  aer- 
vizio  ,  né  T  ho  potuto  trovare. 

Alf.  Se  l'è  cosa,  ch'io  vaglia,  adoperatemi  da  fra- 
tello. 

F.  Alb.  Tu  sarai  forse  al  proposito.  Ma,  dimmi, 
è  la  tua  donna  per  sorte  in  casa? 
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Hf  Come  vi  piace:  per  una  settimana  dod  impor- 
tai ,  uè  anche  ho  bisogno  di  venirvi  per  cosa  al- 
cuna. Togliete  di  ciò  che  v'  è;  le  letta  sodo  in 
ponto,  fate  voi,  accomodateti* 

F.  Alb.  Non  più  parole,  oramai  va' alle  faccende 
tue . 

Jlf.  A  rivederci, 

F.  Alb.  Va9  col  nome  di  Dio.  La  fortuna  comincia 
a  prosperarmi ,  e  mi  par  certo,  che  l'intento  mio 
sia  per  succedermi.  Vedi ,  che  pur  1*  amicizia  di 
costui  mi  potrebbe  giovare  qualche  cosa.  Ma, 
oh!  ecco  appunto  la  fante ,  che  ritorna. 

SCENA    IV. 
Margherita ,  F.  Alberigo . 

Marg.\J  Padre,  avete  voi  pensato  alcuna  cosa  m 
benefizio  della  padrona  mia? 

i\  Alb.  Sta  bene,  purché  la  voglia  fare  a  mio 
modo. 

Marg.  La  farà  ogni  cosa,  non  dubitate. 

F.  Alb.  Va1,  chiamala  un  poco,  e  cosi  standosi  in 
sulla  porta  le  mostrerò  quel  che  far  debba. 

Marg.  Ecco,  eh*  io  vo . 

F.  Alb.  Fortuna  ,  siemi  propizia  questa  volta ,  per- 
chè se  io  mando  ad  effetto  quel  che  io  ho  nella 
fantasia, sarò  il  più  felice  e  contento  uomo,  che 
si  trovi  *ottp  le  stelle. 
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SCENA   VI. 

Amerigo  vecchio  solo. 


o 


h  come  verrebbe  a  proposito,  a* io  mi  potori 
oggi  trovar  con  la  comare  !  In  fine ,  gli  è  vero 
il  proverbio |  che  si  dice,  che  le  male  cdfcnpagnie 
conducono  altrui  alle  forche  •  Io  bo  fatto  questi 
mattina  quello  eh'  è>  più  di  duoi  anni ,  che  mai 
non  feci,  e  solo  a  requisizione  de' compagni;  e 
bq  non  fosse,  ch%  io  nop  voglio  fermi  aspettare 
tutta  mattina ,  non  tornava  altrimenti  a  desiai- 
re  ;  perchè  la  nostra  è  stata  colezione  assai  bea 
grossa 9  ed  anche  1*  malvagia  riempie  molto,  e 
&p  dir,  che  per  upa  volta  io  me  ne  bo  pieno  il 

,  corpo:  pyr  aon  tornato,  principalmente  perete 
i^i  par  mille  anni  di  saper  quello,  ci  abbia  ope- 

j  r^to  la  fante,  ma  che  tosto  lo  intenderò.  Lasca- 
mi  picchiare;  percb  egli  è  tanto,  ch'io  mi  partii, 
che  non  può  far ,  che  la  non  sia  tornata .  Tich , 
tach,  ohimè  !  tich,  tach;  domip,  che  le  sica 
morte! 

sce;navil 

Margherita  e  .Amerigo  • 

Marg.  \J  Padrone,  voi  seje  il  ,ben  venuto. 

Amer.  Quant'è,  che  tu  tornasti? 

Marg.  Or  ora. 

Ama.  Che  risposta  mi  porti? 
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Cat.  O  Padre ,  Don  vi  sdimenticate  la  cosa. 

F.  Alb.  Non  dubitate.  Certamente  gli  è  più  de 
vero,  che  le  donne  sono  senza  cervello,  credu- 
le, mutabili ,  e  molto  più  che  non  si  dice  anco- 
ra, come  ti  giungerò  io  questa  sempliciotta  tra 
1*  uscio  e  il  muro.  Lasciami  andar  tosto,  sì  eh* 
io  giungala  prima  di  loro.  Tosto,  ohimè!  che 
mi  par  sentire,  tosto,  che  le  non  mi  veggbino. 

SCENA    DL 

Caterina  e  Margherita. 

Cat.  xVndiam  via,  che  mi  par  mille  anni  di  pia- 
gnere a  questa  festa . 

Marg.  Padrona,  il  frate  dipoi  vi  sia  raccomandato. 

Cat.  Io  me  ne  ricordo  più  di  te,  e  mi  sa  male, 
che  non  ha  detto  parola  alcuna. 

Marg.  Ài  nome  di  Dio,  gli  aspetta  dopo  il  servi- 
zio di  richiedervi . 

Cat  In  buon1  ora  :  tu  non  ti  dimenticare  quel  tan- 
to ,  eh'  io  t' ho  detto,  e  che  s' è  ordinato . 

Marg-  Non  abbiate  paura ,  fate  pure  il  debito  voi 

Cat  Non  più  parole,  voltiam  di  qua  per  la  più 
pressa. 

Mai-g.  Madonna  si . 

Une  deW  Atto  Secondo. 
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SCENA  PRIMA 
Margherita  sola. 


aurato  modo  eli?  Chi  mai  l'avrebbe  pensato! 
I  frati  ah!  son  più  viziati,  che  'I  fistolo:  guarda 
un  poco  orrevolezza ,  odi  tristizia ,  per  qual  via 
egli  l'ha  condotta,  e  tirata  alle  sue  voglie!  Egli 
ci  disse  in  casa  ,  come  aveva  trovato  uno  ottimo 
modo  per  liberar  la  padrona,  e  ritrarre  il  mari* 
lo  dall'amore  della  comare  ;  e  fu  questo:  Che 
noi  dovessimo  andare  a  casa  Alfonso,  e  detteci 
la  chiave  di  casa  sua,  la  qual  disse  avere  avuta 
da  lai  per  altra  faccenda;  e  che  madonna  Cate- 
rina dovesse  entrare  nel  letto ,  dove  solita  era  gia- 
cerai la  comare:  e  rimanemmo,  che  io  dovessi 
dire  ad  Amerigo,  come  fusse  oggi  il  tempo  ac- 
comodato, e  che  la  lo  voleva  for  contento,  per- 
chè il  suo  Alfonso  se  n'era  ito  di  fuori,  nò  pri- 
ma tornerebbe,  che  di  notte.  E  del  vecchio  era- 
ino  come  certissimi,  che  prestatomi  indubitata 
lede  ne  dovesse  andar  là  senea  pensare  altro  ;  a 
che  la  moglie  così  nel  letto,  socchiusa  la  fine- 
stra, così  al  buiccio  in  cambio  della  comare  lo 
ricevesse  ;  e  che  dipoi  avendole  quello  scosso  una 
volta  il  pelliccione,  dovesse  scoprirsi,  e  manife- 
stare, riprendendolo,  rimproverandolo,  e  di- 
cendogli una  villania  da  cani  seco  se  ne  uscisse 
fuori  gridando  sempre .  Il  frate  disse,  che  de)  re- 
stante si  lasciasse  la  cura  a  lui.  La  padrona  ed  io 
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taér.  Dì* pur,  che  mi  puoi  tu  mai  fare  ? 
*<tf.  Era  il  valente  uomo  tanto  con  la  cosa  innan- 
mi  ,  che  ai  pensava  oggi  venire  ali*  ultimo  effetto. 
Ma  io  con  la  mia  industria  ho  tanto  adoperato, 
m  con  tanti  mezzi ,  che  lungo  sarebbe  a  raccon- 
tare» ch'io  lo  scopersi,  e  lo  condussi  in  luogo, 
dove  credendosi  con  la  comare ,  si  trovò  meco 
abbracciato  ;  e  pur  teste  uscimmo,  donde  era  or- 
dinato la  trama. 
twur.  Ombe?  è  egli  però  questo  peccato  in  Spiri- 
to Santo?  Voi  avete  inteso ,  Padre.  Son  io  però 
il  primo? 
P.  A\b.  Ohimè!  che  dite  voi?  Quando  questa  cosa 

si  risapesse,  voi  sareste  vituperato  sempre. 
Gal.  I  miei  zìi  voglio,  che  lo  sappiano. 
F.  Alb.  Non  dite  così ,  perchè  poi  certo  ve  ne  pen- 
tireste. 
dmer.  Che  ne  sa  ella? 

F.  A\b.  Ah!  ah!  voi  dovreste,  Amerigo , da  qui  in- 
nanzi lasciare  andare  queste  ciance,  e  baje  da 
giovani,  mal  convenevoli  all'età  vostra;  e  così 
▼oi,  madonna  Caterina,  per  benefizio  della  casa 
▼oatra,  e  per  non  dar  voi  cattiva  fama,  di  que- 
sto Catto  mai  più  non  parlerete;  ma  voglio  che 
Toi  stiate  uniti,  e  d'accordo  più  che  prima. 
Cai,  Ciò  che  voi  volete;  ma  con  questo,  che  io 

non  senta  mai  più  nulla  della  comare. 
f.  Alb.  Or  in  buon*  ora  .  Voi  sappiate ,  Amerigo, 
che  il  peccare  è  cosa  umana ,  lo  emendarsi  è  co- 
te angelica,  ma  il  preservare  è  ben  diabolica. 
E  perchè  vivendo  in  questo  modo  sempre  stare- 
te in  peccato  mortale,  voglio  che  voi  siate  con- 
tento prima  per  l'amor  di  Dio,  e  poi  di  me ,  e 
per  T utile  ancora,  e  per  l'ooor  vostro,  lasciar 
questa  pratica,  ed  attendere  alla  donna  vostra, 
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voi  lauta  dottrina  e  bontà,  voglio,  che  come 
d'Alfonso,  ancora  siate  nostro  familiare. 

CaL  Ad  ogni  modo  • 

Amer.  E  voglio,  che  siate  anche  mio  confessore. 

CaL  Ed  io  ancora  vof confessarmi  da  lai. 

Amer.  Voi  non  rispondete  ?  Che  vi  par  delle  pa- 
role nostre  ? 

F.  Alb.  Benissimo,  e  sono  sempre  apparecchiato, 

Cer  T amor  del  Signore  prima,  e  poi  per  Tob- 
ligo  mio,  di  fare  tutte  quelle  cose,  che  sieoo 
la  salute  delle  anime  vostre , 

Coi.  Dio  vel  meriti  per  noi.  Venitene  oggi  mai 
voi,  ch'egli  è  passato  l'otta  del  desinare. 

Amer.  Guarda,  come  tu  l'arasti  invitato  a  ber 
con  esso  noi  • 

CaL  Gli  è  tanto  tardi,  che  io  mi  penso,  che  mas- 
sime i  frati  abbiano  desinato.  Pure,  se  voi  non 
avete  mangiato,  Padre,  degnate  far  coiasione 
con  esso  noi . 

F.  Alb.  Io  ho  avuto  certe  faccende  particolari  que- 
sta mattina  fuori  del  Convento,  tale  che  sono  an- 
cor digiuno. 

Amer.  E  però  veuitene  • 

CaL  Voi  non  potete  capitare  in  luogo,  dove  aiate 
meglio  veduto. 

F.  Alb.  Io  non  potrei,  né  potendo  saprei  mai  di- 
sdirvi, poi  che  si  cortesemente  mi  pregate.  An- 
diamne  • 

Amer.  Seguitatemi  in  buon'ora. 

Cai  Ringraziato  sia  Dio. 

F.  Atb.  E  la  sua  Madre  ancora .  Se  voi  volete,  spet- 
tatori, b*dar  tanto,  che  noi  riuscissimo  fuori, 
troppo  stareste  a  disagio;  perciocché  dopo  alla 
colazione  ho  disegnato  far  loro  una  predichetU, 
mostrando  loro  per  ragioni  ,  per  esempi ,  per 
r*.  ri.  iS 
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A  N  D  R  I  A 
ATTO  PRIMO 

SCENA    PRIMA 

Simo  €  Sosia . 

Simo,  x  orlate  voi  altri  dentro  queste  «Me,  spic- 
cia teri.  Tu,  Sosia,  fatti  io  qua,  io  ti  roglio 
parlare  un  poco  • 

Sosia.  Fa' conto  d'avermi  parlato;  tu  vaoif  cbe 
queste  case  si1  acconcino  bene. 

Simo.  Io  voglio  pure  altro. 

Sofia.  Che  cosa  so  io  fare,  dorè  io  ti  possa  serri* 
re  veglio,  che  in  questo? 

Simo .  Io  non  ho  Insogno  di  cotesto  per  fare  quel- 
lo, che  io  voglio,  ma  di  quella  fede,  e  di  quel- 
lo segreto,  che  io  ho  conosciuto  sempre  essere 
in  te. 

Sosia .  Io  aspetto  d'intendere  quello  che  tu  tuoi. 

Simo.  Tn  sai,  poi  che  io  li  comperai  da  piccolo , 
con  quanta  dementa  e  giustizia  io  mi  sono  go- 
vernato teco,  e  di  stiavo  k>  ti  feci  libero,  perchè 
tn  mi  servivi  liberalmente,  e  per  questo  io  ti 
pagai  di  quella  moneta,  cbe  io  potetti. 

Sosia .  Io  me  ne  ricordo. 

Simo.  Io  non  mi  pento  di  quello ,  eh* io  ho  fatto. 

Sosia.  Io  ho  gran  piacere,  se  io  ho  fatto,  e  fo 
coaa  che  ti  piaccia:  e  ringracioti,  che  tn  mostri 
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ca  sue  figliuola  con  una  gran  dote:  piacqueni, 
pròmisigli,  e  questo  dì  è  deputato  alle  nozze. 

Sosia.  Che  manca  dunque*  perchè  le  non  sena 
vere? 

Simo.  Tu  lo  intenderai.  Quasi  in  quelli  di,  che 
queste  cose  seguirono,  questa  Criside  vicinali 
inori. 

Sosia.  Oh  io  T  ho  caro/  Tu  m*  hai  tutto  rallegra* 
to:  io  avevo  paura  di  questa  Criside. 

Simo.  Quivi  il  mio  figliuolo  insieme  con  quegli, 
che  amavano  Crisi < le  ,  era  ad  ogni  ora  :  ordinava 
il  mortoro  malinconioso,  e  qualche  volta  la- 
crimava. Questo  anche  mi  piacque:  e  dicevo 
così  meco  medesimo:  costui  per  un  poco  di  con- 
suetudine sopporta  nella  morte  di  costei  tanto 
dispiacere:  che  fare bb  egli,  se  l'avesse  amata? 
Che  farebb'egli,  s'io  morissi  io?  £  pensavo 
queste  cose  essere  indizio  di  una  umana  e  man- 
sueta natura.  Perchè  ti  ritardo  io  con  molte  pa- 
role? Io  andai  ancora  io  per  suo  amore  a  questo 
mortoro,  non  pensando  per  ancora  alcun  anale. 

Sosia.  Che  domin  sarà  questo? 

Simo.  Tu  il  saprai:  il  corpo  fu  portato  fuora,  noi 
gli  andiamo  dietro:  in  questo  meazo  tra  le  don- 
ne, ch'erano  quivi  presenti,  io  veggo  dna  £an- 
ciuiletta  d1  una  forma 

Sosia.  Buona  per  avventura. 

Simo.  E  d'  un  volto,  o  Sosia ,  in  modo  modesto , 
ed  in  modo  grazioso,  che  non  si  potrebbe  dire 

Fiù,  la  quale  mi  pareva  che  si  dolesse  più  che 
altre.  É  perchè  la  era  più  che  l'altre  di  forma 
bella  e  liberale,  m'  accostai  a  quelle,  che  le 
erano  intorno,  e  domandai  chi  la  fòsse.  Rispo- 
sero essere  sorella  di  Criside.  Di  fatto  io  mi  sentii 
ravviluppare  l'animo:  ab!  ah!  questo  è  quello:  di 
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^ubu»  Tu  medesimo,  o  padre,  hai  posto  fine  a 
;u***e  cose  :  e"  si  appressa  il  tempo,  che  io  arò 
i  %*«***  a  modo  d  altri  :  lasciami  in  questo  meno 
vit*f*a  mio  modo. 

<**&**  Quale  luogo  ri  ò  ri  ma  so  adunque  per  ri- 
prenderlo? 

,  Se  per  amor  di  costei  ei  non  volesse  menare 


donna  questa  è  la  prima  colpa,  che  debbe 
corretta .  Ed  ora  io  attendo  eoe,  mediante  queste 
false  nozze,  nasca  una  vera  cagione  di  ripren- 
derlo ,  quand'ei  neghi  di  menarla.  E  parte  quel 
ribaldo  di  Davo  consumerà,  a* egli  ha  fatto  dile- 
guo alcuno,  ora  che  gl'inganni  nuocono  poeocil 
quale  so ,  che  si  sforza  con  le  mani ,  eco*  pie  fe- 
re ogni  male,  più  per  fare  ingiuria  a  me,  che 
per  giovare  al  mio  figliuolo . 

Sosia.  Perchè  cagione? 

Simo.  Domandine  tu.'  Egli  è  uom  di  cattiva  Beo- 
te,  e  di  cattivo  animo  ,  il  quale  veramente  se  io 

me  n'  avveggo Ma  che  bisognano  taatt 

parole?  Facciamo  di  trovare  in  Panfilo  quel  che 
io  desidero,  che  per  lui  non  manchi.  Resterà 
C remete,  il  quale  dipoi  arò  a  placare,  e  spero 
farlo  :  ora  V  ufi  zio  tuo  è  simulare  bene  queste 
nozze,  e  sbigottire  Davo;  ed  osservare  quel  che 
faccia  il  mio  figliuolo,  e  quali  consigli  sieno  i 
loro. 

Sosia .  E'  basta  ;  io  arò  cura  ad  ogni  cosa  ;  andia- 
mone ora  dentro . 

Simo*  Va'  innanzi,  io  ne  verrò. 
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SCENA  II. 
Simo  e  Davo. 


^anza  dubbio  il  mio  figliuolo  non  vorrà 
sglie  9  in  modo  ho  sentito  temere  Davo  ,  poi 
eh'  egli  intese  di  queste  nozze;  ma  egli  esce 
faora. 
X>*po*  Io  mi  maravigliava  bene»  ebe  la  cosa  pro- 
cedesse così:  e  sempre  ho  dubitato  del  fine,cbe 
avesse  avere  questa  umanità  del  mio  padrone , 
il  quale,  poi  eh'  egli  intese  che  Cremete  non 
voleva  dar  moglie  al  suo  figliuolo,  non  ha  detto 
ad  alcuno  una  parola,  e  non  ha  mostro  d averlo 
per  male. 

Simo.  E9  lo  mostrerà  ora,  e  come  io  penso,  non 
sansa  suo  gran  danno. 

Davo .  Egli  ha  voluto,  che  noi,  credendoci  que- 
sto, ci  stessimo  con  una  falsa  allegrezza  ;  speran- 
do, sendo  da  tìoi  rimossa  la  paura,  di  poterci 
come  negligenti  giugnere  al  sonno,  e  che  noi 
non  avessimo  spazio  a  disturbare  queste  nozze  : 
guarda  che  astuzia  ! 

Simo.  Che  dice  questo  manigoldo? 

Dopo  •  Egli  è  il  padrone,  e  non  lo  avevo  veduto! 

Simo.  O  Davo? 

Davo.  Ohù!  Che  cosa  è? 

Simo.  Vieni  a  me. 

Davo.  Che  vuole  questo  sago? 

Simo.  Che  di'  tu  ? 

Davo .  Perche  cagione? 

Simo.  Domandine  tn?  Dicesi  egli,  che  1  mio  fi- 
glinolo vagheggia. 
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lato  k  com  «perla,  e  senza  alcuna  circonlocu- 
zione. 

Simo.  Io  sono  per  sopportarti  ogni  altro  inganno 
più  facilmente  che  questo. 

Dopo.  Dammi,  io  ti  priego,  buone  parole. 

Simo,  Tn  mi  uccelli?  Tu  non  m'inganni  di  nulla; 
ma  io  ti  dico»  che  tu  non  feccia  cosa  alcuna  in- 
consideratamente 9  e  che  tu  non  dica  anche  pois 
ef  non  mi  fu  predetto;  abbiti  cura» 

SGENA    IIL 
Davo  solo. 


era  mente,  Davo,  ani  non  bisogna  essere  pigro, 
ne  da  poco»  secondo  che  mi  pare  avere  ora  in- 
teso per  il  parlare  di  questo  vecchio  circa  le 
nozze,  le  quali,  se  con  astuzia  non  ci  si  provve- 
de, rumeranno  me,  o  il  padrone;  ne  so  bene  , 
che  mi  fare:  se  io  ajuto  Panfilo,  o  se  io  ubbidi- 
sco al  vecchio.  Se  io  abbandono  quello,  io  temo 
della  sua  vita:  se  io  lo  ajuto,  io  temo  le  minacce 
di  costui;  ed  è  difficile  ingannarlo,  perchè  sa 
ogni  cosa  circa  il  suo  amore,  e  me  osserva,  per- 
chè io  non  ci  (accia  alcuno  inganuo.  Se  egli  se 
ne  avvede,  io  sono  morto;  e  se  egli  verrà  bene, 
e' troverà  una  cagione,  per  la  quale  a  torto,  o 
a  ragione  mi  manderà  a  zappare.  A  questi  mali 

3uesto  ancora  mi  si  aggiugue,  che  questa  An- 
na ,  o  amica  o  moglie  che  la  si  sia ,  è  gravida 
di  Panfilo,  ed  è  cosa  maraviglio**  udire  la  loro 
audacia,  e  hanno  preso  partito  da  pazzi,  o  da 
innamorati  di  nutrire  ciò  che  ne  nascerà,  o  fin- 
gono intra  loro  un  certo  inganno,  che  costei  è 
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34to4ìna  Ateniese  ;  e  come  fa  già  m  certo  vee- 
„*fc»  mercatante,  che  ruppe  appresto  ali*  beta 
J  Andro,  e  quivi  morì.  Dipoi  il  padre  di  Co- 
*Je  si  prese  costei  ributtata  dal  mare,  piccola  , 
e  «usa  padre .  Favole  !  Ed  a  me  per  mia  fé  mb 

Gre  verisimile;  ma  a  loro  piace  qoesto  trovato, 
a  ecco  Miside  ch'esce  di  casa;  io  me  ne  to- 
gjtio  andare  in  mercato»  acciocché  il  padre  om 
lo  giunga  sopra  questa  cosa  im provvisto* 

SCENA   IV, 

Miside  e  Jrchille. 

Afis-  lo  ti  ho  inteso,  Archi  Ile;  tu  vuoi,  che  ti  sa 
menata  Lesbia;  veramente  ella  è  una  doma 
pazza,  ed  ubriaca,  e  non  è  sufficiente  a  levare 
il  fanciullo  d'una  che  non  abbia  mai  partorito: 
nondimeno  io  la  menerò.  Ponete  mente  la  m- 
portunità  di  questa  vecchia  ;  solo  perchè  le  s'im- 
bracano insieme.  Oh  Iddio  !  io  ti  priego,  da 
toì  diate  facoltà  a  costei  di  partorire,  ed  a  quei- 
la  vecchia  di  fare  errore  altrove,  e  non  in  que- 
sta ;  ma  perchè  veggo  io  Panfilo  messo  motto? 
Io  non  so  quel  che  sia  :  io  V  aspetterò  per  sa* 
pere  donde  nasca,  eh*  egli  è  cosi  turbato. 

SCENAV. 
Panfilo  e  Miside. 


a 


,.É. 


Panf.  A-i  questa  cosa  umana?  É  questo nfix» don 
padre? 
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sieri  m'impediscono,  e  traggono  l'animo  mio  ia 
diverse  parti:  l'amore,  la  misericordia,  il  pen- 
sare a  queste  nozze:  la  riverenza  di  mio  padre, 
il  quale  umanamente  mi  ha  iofiuo  a  qui  conce- 
duto 9  che  io  viva  a  mio  modo  :  ho  io  ora  a 
contrapporniegli?  Eimè!  che  io  sono  incerto  di 
quello  abbia  a  fare . 

Mis.  Misera  me ,  che  io  non  so  dove  questa  incerti- 
tudine  abbia  a  condurre  costui!  Ma  ora  è  neces- 
sarissimo, o  che  io  riconci Ij  costui  con . quella,  o 
che  io  parli  di  lei  qualche  cosa ,  che  lo  ponga: e 
mentre  che  l'animo  è  dubbio,  si  dura  poct 
fatica  a  farlo  inclinare  da  questa ,  o  da  quelli 
parte. 

Panf.  Chi  parla  qui  ?  Dio  ti  salvi  ,  Miside  • 

Mis.  Dio  ti  salvi,  Panfilo. 

Panf.  diesi  fa? 

Mis.  Domandine  tu?  La  muore  di  dolore,  e  per 
questo  è  oggi  misera ,  che  la  sa  come  in  questo 
<fr  sono  ordinate  le  nozze;  e  però  teme,  die  tn 
non  l'abbandoni  • 

Panf.  Eimè!  sono  io  per  fare  cotesto?  Sopporterò 
io ,  che  la  sia  ingannata  per  mio  costo  ?  Che  ai 
ha  confidato  l'animo,  e  la  vita  sua,  la  quale  io 
prenderei  volentieri  per  mia  donna?  Sopporterò 
io  che  la  sua  buona  educazione ,  costretta  dalla 
povertà,  si  rimuti?  Non  lo  farò  mai. 

Mis.  Io  non  ne  dubiterei,  se  egli  stesse  solo  a  te; 
ma  io  temo  che  tu  non  possa  resistere  alla  fona, 
che  ti  farà  tuo  padre. 

Panf.  Stimimi  tu  però  sì  da  poco,  sì  ingrato,  si 
inumano»  sì  fiero,  che  la  consuetudine, lo  amo- 
re j  la  vergogna,  non  mi  commuova,  e  non  mi 
ammoniaca  ad  osservarle  la  fede. 


$ 
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Jtiis.  Io  so  quésto  solo,  che  la  merita  cbe  fa  li  ri- 
cordi di  lei. 
JE*anf.  Che  io  me  ne  ricordi?  O  Miside,  Miside, 
ancora  mi  sono  scritte  nello  animo  le  parole,  che 
Criside  mi  dissedi  Glicerio!  Ella  era  quasi  che 
morta,  che  la  mi  chiamò:  io  me  le  accostai:  voi 
▼e  ne  andaste,  e  noi  rimanemmo  soli.  Ella  co- 
rninciò  a  dire  :  O  Panfilo  mio,  ta  vedi  la  bellez- 
za, e  la  età  di  costei;  né  ti  è  nascosto  quanto 
queste  due  cose  siano  contrarie  ed  alla  onestà, 
ed  a  conservare  le  cose  sue.  Pertanto  io  ti  prie- 
«go  per  questa  mano  destra ,  per  la  tua  buona 
natura  e  per  la  tua  fede,  e  per  la  solitudine  in  U 
quale  rimane  costei,  che  tu  non  la  scacci  da  te  , 
•  non  T  abbandoni  ;  se  io  t' ho  amato  come  fra- 
tello ;  se  costei  ti  ha  stimato  sempre  sopra  tot- 
te  le  cose;  se  la  ti  ha  obbedito  in  ogni  cosa,  io 
ti  do  a  costei  marito ,  amico,  tutore,  padre  :  tutti 
questi  nostri  beni  io  commetto  in  te,  ed  alla  tua 
tede  mi  raccomando.  Ed  allora  mi  messe  entro 
le  mani  lei,  e  di  subito  morì:  io  la  presi,  e 
manterrò)  la. 

Mis.  Io  lo  credo  certamente . 

Panf.  Ma  tu  perchè  ti  parti  da  lei? 

Mis.  Io  vo  a  chiamare  la  levatrice  • 

Panf.  Va' ratta:  odi  una  parola:  guarda  di  non  ra- 
gionare di  nozze, che  al  male  tu  non  aggiugnesaa 
questo. 

Mis.  Ti  ho  inteso. 

Fine  deU:  Atto  Primo. 


« 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA 
Canno ,  Birria  e  Panfilo . 

Carino.  VJhe  dì* tu ,  Birria 9  maritasi  oggi  colei  a 
Panfilo? 

Bir.  Così  è . 

Carino.  Che  ne  sai  tu  ? 

Bir.  Davo  poco  fa  me  lo  ha  detto  in  mercato. 

Carino .  Oh  misero  a  me  !  Come  Y  animo  è  state 
innanzi  a  questo  tempo  implicato  nella  aperanst 
*e  nel  timore.;  così  poi  che  mi  è  mancata  la 
speranza,  stracco  nei  pensieri  è  diventato  stu- 
pido* 

Bir.  Io  ti  priego,  o  Carino,  quando  e' non  si  poi 
quello,  che  tu  vuoi,  che  tu  voglia  quello,  che 
tu  puoi , 

Carino.  Io  non  voglio  altro,  che  Filomena. 

Bir.  Ah!  quanto  sarebbe  meglio  dare  opera,  che 
questo  amore  ti  si  rimovesse  dallo  animo,  che 
parlare  cose,  per  le  quali  ti  si  raccenda  più  la 
voglia. 

Caribo.  Facilmente,  quando  nno  esano,  consiglia 
beue  chi  è  infermo:  se  tu  fussi  nel  grado  mìo, 
tu  lo  intenderesti  altrimenti. 

Bir.  Fa' come  ti  pare. 

Carino.  Ma  io  veggo  Panfilo;  io  voglio  provare 
ogni  cosa  prima  che  io  muoja  • 

Bir.  Che  vuole  fare  costui  ? 

Carino.  Io  lo  pregherò,  io  lo  supplicherò;  io  gli 
narrerò  il  mio  amore:  io  credo,  che  io  uopo- 
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